
TRAVILOG TITANIUM 5: il software per le e ilNTC 2018 SismaBonus

PROVALO GRATIS con il VideoCORSO su www.travilog.it

Classificazione - Sismabonus Cerificato di Idoneità staticaCalcola con le NTC 2018

N
T
C
 2

0
1
8

Importa il modello da CAD Rapido per gli interventi locali Scegli l’intervento migliore

ISSN n. 1974-7144

Norme e sanzioni

Non solo tecnici

L’entrata in vigore del Dlgs 106/2017 stabilisce nuove 
norme e obblighi per professionisti e imprese in merito ai 
prodotti da costruzione. A tal proposito CNR e CNI hanno 
ratificato una convenzione finalizzata alla realizzazione di 
attività formative in questo ambito.             CONTINUA A PAG. 2

Quali sono gli obiettivi del Piano Industria 4.0? 
L’ ingegnere è chiamato a svolgere non solo un 
ruolo tecnico, ma anche strategico in quella che è la leva principale di 
sviluppo e ripresa dell’Italia nei prossimi dieci anni. Ciò che rende parti-
colare la quarta rivoluzione industriale è la connettività.
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Fondato nel 1952

PERIODICO D’INFORMAZIONE PER GLI ORDINI TERRITORIALI

DAL TERRITORIO
Verona
Città “eco” dal gusto femminile

Milano
Concorso dedicato a startupper e 
innovatori dell’ industria 4.0

Piacenza
Più comunicazione e sinergie. 
Intervista a Sabrina Freda, pre-
sidente provinciale dell’Ordine 
degli Ingegneri dallo scorso luglio

MARCATURA CE | 

INDUSTRY 4.0 | LA RESPONSABILITÀ DELL’INGEGNERE
Sardegna
Report bandi, il trend positivo 
del 2017

Liguria
Istituita una cabina di regia con 
gli ingegneri liguri

Chieti-Pescara
Confindustria e l’Ordine insieme 
verso l’ impresa 4.0
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Le responsabilità profes-
sionali tra aspetti prescrit-
tivi e prestazionali della 
norma. Novità sui metodi 
di calcolo e di verifica
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SICUREZZA

Decalogo dalla RTP per 
favorire la cultura della 
prevenzione incendi
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MODERNIZZARE L’ITALIA | IDEE PER IL NUOVO GOVERNO

Un’alleanza tra tutte le professioni
“Professionisti per l’Italia: idee per la 
modernizzazione del Paese” è un docu-
mento presentato a Roma il 21 febbraio 
scorso e inviato al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella per far 
fronte alle criticità e sfide del Paese par-
tendo dalla consapevolezza che l’Italia 
possiede competenze, capacità e risorse 
per riprendere il cammino della crescita. 
Nata per volontà del CUP e della RPT, l’ i-
niziativa lanciata dall’Alleanza è aperta 
a tutte le organizzazioni professionali. 
Armando Zambrano: “Noi rappresen-
tiamo più di due milioni di lavoratori e 
siamo pronti a dare una mano con idee 
attuabili”.
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SICUREZZA | ALTA SORVEGLIANZA IN CANTIERE

Svolta della Cassazione sugli 
obblighi di CSE e committente

GENERAL DATA PROTECTION REGULATION | 

Che cosa cambia nel 
trattamento dei dati personali

IN CONVENZIONE CON

REALIZZAZIONI | 

Opere in ambienti 
geotecnici 
complessi: soluzioni 
tecnologiche per la 
nuova “Darsena 
Pescherecci” del 
Porto di Cagliari
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Al via a Torino
 il Master di 
II livello 
in Ingegneria 
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Dal 25 maggio importanti 
novità in merito alla 
tutela dei dati sensibili. 
Il nuovo Regolamento 
europeo introduce con-
cetti chiave come quello 

dell’Accountability, declinato 
nelle modalità della Privacy 
by Design e by Default, e 
la nomina del DPO (Data 
Protection Officer).
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Una serie di recenti sentenze 
confermano che l’obbligo del CSE 
ha per oggetto la generale confi-
gurazione delle lavorazioni e non 
la puntuale stringente vigilanza, 
momento per momento, deman-

data alle figure operative. Dal GdL 
Sicurezza del CNI, le linee guida per 
il coordinatore della sicurezza in 
fase di esecuzioni dei lavori.
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ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
MIGLIORI PER LA MASSIMA QUALITÀ
Un approfondimento sulla normativa insieme al Presidente Zambrano

Presidente, quali sono a suo avviso i punti salienti 
del D.Lgs. 106/2017 sull’adeguamento della norma-
tiva nazionale al Regolamento europeo per prodotti 
da costruzione?
“Ci sono nuove responsabilità per il direttore dei 
lavori, per i progettisti, per tutto il mondo 
professionale tecnico”. 

Le sanzioni amministrative e penali 
sono un elemento centrale della 
normativa. C’è preoccupazione nel 
mondo dei professionisti che rap-
presenta? 
“Il nuovo regolamento andrà verso 
sanzioni di carattere penale con le con-
seguenze che questo comporta. I profes-
sionisti dovranno essere molto attenti alla 
fase esecutiva e non dovranno trascurare alcun 
aspetto. Da questo punto di vista è necessaria una 
organizzazione professionale migliore. E probabil-
mente bisognerà anche strutturare meglio gli studi 
professionali”.

Questa normativa avrà anche delle ricadute positive 
sulla cittadinanza. Da quale punto di vista secondo 
lei? 
“Permetterà di realizzare le opere con uno standard 

di migliore qualità. Questo impatterà anche sul 
benessere della comunità e dei cittadini. 

Un miglioramento delle costruzioni 
andrà incontro all’ interesse della 

cittadinanza che cerca la massima 
qualità”. 

Pensa che ci sarà qualche diffi-
coltà da parte della categoria degli 

ingegneri ad adeguarsi alle nuove 
norme?

“Non credo. Le norme penali erano già 
presenti, come quelle sulla certificazione, 

da almeno vent’anni. Il nuovo decreto mette 
a sistema la normativa. E cerca di fare chiarezza nel 
ginepraio dei vari enti che fino a oggi certificavano i 
prodotti per le costruzioni. Adesso la norma è stata 
semplificata e questo è un fatto positivo”. 

IL PUNTO |

Nuove norme e sanzioni per 
professionisti e imprese

di Titti Santoriello 

Maggiori responsabilità per pro-
gettisti e direttori dei lavori e 
un sistema sanzionatorio strin-
gente nei casi di violazione delle 
nuove norme. È quanto previsto 
dal Decreto legislativo 106/2017 
sull’adeguamento della norma-
tiva nazionale al Regolamento 
europeo sui prodotti da costru-
zione (n. 305/2011). Per fare luce 
sulle novità e per offrire la più 
ampia formazione ai professioni-
sti del settore, il Consiglio Nazio-
nale delle Ricerche e il Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri hanno 
organizzato a Roma, lo scorso 22 
febbraio, il convegno Marcatura 
CE dei Prodotti da Costruzione: 
nuove norme e obblighi per pro-
fessionisti e imprese. “La materia 
non ha ancora trovato posto nelle 
aule universitarie e risulta quindi 
poco conosciuta. Per questo l’Uf-
ficio Formazione del CNR si è 
impegnato nella ratifica di una 
convenzione con il CNI finalizzata 
proprio alla realizzazione di atti-
vità formative in questo ambito”, 
ha puntualizzato Stanislao Fusco, 
responsabile dell’Ufficio Forma-
zione CNR. “Il Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri”, ha dichiarato 
Armando Zambrano, Presidente 
CNI, è convinto dell’ importanza 
strategica della formazione conti-
nua per gli ingegneri: “la necessità 
di rispondere alle sempre nuove 
richieste del mercato, in un mondo 
sempre più veloce, ci impongono 
di pianificare con estrema atten-
zione il nostro percorso formativo 
post-laurea. Le nuove tecnologie, 
le nuove esigenze della società, 
le nuove normative, ci obbligano, 
inoltre, a una scelta formativa di 
qualità per permetterci di essere 
competitivi non solo in ambito 
lavorativo nazionale, ma in un 
mondo senza più frontiere”.
Cosa prevedono le nuove norme?
Emanuele Renzi, Coordinatore 
Servizio Tecnico Centrale del Con-
siglio Superiore dei Lavori Pubblici 
(M.I.T), ha raccontato le novità. 
Innanzitutto, il D.Lgs. punta a una 
semplificazione e riordino del 
quadro normativo nazionale, e a 
una ottimizzazione degli adempi-
menti per le imprese, con partico-
lare riferimento alle medie, piccole 
e micro imprese. In secondo luogo, 
viene istituito il Comitato Nazio-
nale di Coordinamento per i pro-
dotti da costruzione presieduto dal 
Presidente del Consiglio Superiore 
dei LL.PP. Inoltre, nasce l’Organi-
smo Nazionale per la Valutazione 
Tecnica Europea che ottimizza, 
raccogliendo in unico soggetto, le 
attività finora svolte da più enti 
pubblici nel campo della valu-

tazione europea dei prodotti da 
costruzione innovativi. E ancora: 
vengono aggiornate le procedure 
per l’autorizzazione e la notifica 
degli organismi di parte terza 
per la verifica dei prodotti da 
costruzione. La certificazione può 
essere rilasciata da un Organismo 
Notificato nel caso di tecnologie 
tradizionali, oppure mediante 
una Valutazione Tecnica Europea 
(ETA) per le tecnologie innovative. 
“L’Istituto per le Tecnologie della 
Costruzione del Consiglio Nazio-
nale delle Ricerche (ITC-CNR) è 
l’unico soggetto italiano che rive-
ste sia la qualifica di Organismo 
Notificato, sia quella di Technical 
Assessment Body per il rilascio 
delle Valutazioni ETA su designa-
zione del Governo Italiano”, ha 
sottolineato Antonio Occhiuzzi, 
direttore dell’ITC-CNR. “Insieme 
al rispetto delle leggi ci sono due 
parole chiave che dovrebbero 
essere il faro per il mondo delle 
costruzioni: innovazione e inter-
nazionalizzazione.” Occhiuzzi ha 
anche messo in guardia i profes-
sionisti del settore: “la normativa 
per la certificazione europea, di 
fatto, è in contrapposizione con il 
codice dei Contratti pubblici. Ma, 
in linea di principio la prima pre-
vale sulla seconda”.  

SISTEMA DI CONTROLLI 
E VIGILANZA, ART. 20
Il tema caldo del nuovo regola-
mento riguarda il fatto che il pro-
gettista e il direttore dei lavori 
siano tenuti a rispettare l’obbligo 
di utilizzo di prodotti e sistemi di 
costruzione dotati di marcature 
CE. Chi non osserverà questo prin-
cipio andrà incontro a pene molto 
severe. È stato, infatti, introdotto 
un sistema di controlli e vigi-
lanza e, in particolare, di sanzioni 

amministrative e penali. Per i casi 
più gravi, che riguardano i prodotti 
da costruzione a uso strutturale o 
antincendio, le nuove norme pre-
vedono anche significative pene 
detentive, estese a tutti i sog-
getti coinvolti nella filiera (fabbri-
cante, importatore, distributore, 
costruttore, direttore dei lavori 
o dell’esecuzione, collaudatore, 
organismi e laboratori di parte 
terza). L’articolo 20 della nuova 
Normativa stabilisce le sanzioni 
per le diverse tipologie di soggetti 
in caso di violazione degli obblighi 
di impiego dei prodotti da costru-

zione. Nello specifico, il progettista 
andrà incontro a sanzioni ammini-
strative da 2.000 a 12.000 euro per 
un’opera realizzata con prodotti 
non conformi agli obblighi di mar-
catura CE. Per quanto riguarda i 
prodotti e i materiali impiegati a 
uso strutturale o a uso antincen-
dio, le sanzioni sono anche penali. 
La violazione può portare all’arre-
sto fino a 3 mesi e a una ammenda 
da 5.000 euro a 25.000 euro. Sono, 
invece, amministrative (con multe 
da 4000 a 24.000 euro) le sanzioni 
per il costruttore, il direttore dei 
lavori, il direttore dell’esecuzione 

Creare una maggiore consapevolezza delle nuove norme, l’obiettivo della 
convenzione CNR-CNI. Zambrano: “Una scelta formativa di qualità 
per essere competitivi”

o il collaudatore che, nell’ambito 
delle specifiche competenze, uti-
lizzino prodotti non conformi agli 
obblighi in materia di marcatura 
CE. Secondo Emanuele Renzi “la 
normativa espone un sistema 
sanzionatorio complesso”, ma in 
realtà “non introduce sanzioni 
penali nuove”. Semplicemente “le 
mette a sistema con un lavoro di 
armonizzazione e riordino”.
Le sanzioni favoriscono la qua-
lità? 
È la domanda posta dal Consi-
gliere del CNI, Giovanni Cardi-
nale. “Lo scenario sanzionatorio 
è quello che garantisce la premia-
lità? O c’è bisogno di un approccio 
culturale diverso?”, ha insistito. 
L’ ingegnere parla di un “sistema 
delle costruzioni complesso 
basato sull’unicità”. Un esem-
pio? “Quando c’è un terremoto 
può accadere che di due edifici 
vicini, uno resti in piedi e l’altro 
crolli. Questo significa che al di là 
delle sanzioni, e del necessario 
rispetto delle norme, quello che 
conta nella sostanza è la qualità 
delle costruzioni sia nel settore 
pubblico che in quello privato.” 
Le evoluzioni del quadro norma-
tivo e la ricerca di una sempre 
maggiore qualità delle costru-
zioni, impongono una forma-
zione costante delle professioni 
interessante. “La partnership 
con il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche”, ha sottolineato Luca 
Scappini, Consigliere CNI, “è un 
tassello fondamentale di questo 
percorso, finalizzato non solo 
all’approfondimento delle tema-
tiche del corso specifico oggetto 
di convenzione CNI-CNR, ma in 
senso più ampio anche alla dif-
fusione della Cultura della for-
mazione. Siamo certi che questa 
tipologia di accordi potranno age-
volare l’operato degli Ordini ter-
ritoriali, in prima linea in questa 
scommessa”. 

D.LGS. 106/2017 | MARCATURE CEPRODOTTI

— “Insieme al rispetto 
delle leggi ci sono due 
parole chiave che do-
vrebbero essere il faro 
per il mondo delle co-
struzioni: Innovazione e 
internazionalizzazione”
Antonio Occhiuzzi, 
Direttore ITC-CNR —
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IDEE PER MODERNIZZARE IL PAESE
“Gli ingegneri al servizio della società”, così Angelo Valsecchi, Segretario 
CNI, spiega al Giornale perché il progresso scientifico-ingegneristico sia 
utile a migliorare la vità della comunità
Quale contributo possono offrire gli ingegneri alla 
modernizzazione del Paese? 
“Un contributo fondamentale perché la nostra pro-
fessione ha sempre puntato al progresso sociale. Lo 
spirito innovativo degli ingegneri deve contri-
buire al miglioramento della vita dell’ intera 
comunità.”

Non lobby ma professioni al servizio del 
Paese. Un tema centrale nel dibattito. Lei 
cosa ne pensa? 
“Lo condivido. Gli ingegneri devono mettersi 
al servizio della società. Contribuire a un’e-
conomia positiva che porti dei benefici alla 
società, alla vita delle persone.”

Priorità a parte. Quale delle “idee per la modernizza-
zione del Paese” le sta più a cuore? 
“L’ ingegneria della salute. In una società in cui 
la vita si sta allungando questo è un tema fonda-

mentale. L’ ingegnere, ad esempio, si ritrova 
a progettare gli organi di sopravvivenza o 

le tecnologie della salute che allungano 
la vita. Il suo lavoro riguarda la vita di 
ognuno di noi. Allo stesso tempo un 
altro ingegnere dovrà pensare all’edili-

zia dallo stesso punto di vista: ad esem-
pio immaginare l’housing non come delle 
semplici residenze ma come il luogo per 
garantire a delle persone anziane il miglior 

comfort possibile.”

INTERVISTA |  di Titty Santoriello

Dalla salute alla giustizia, dalla 
rigenerazione urbana alla forma-
zione, dalle politiche per i giovani 
all’ innovazione. Un programma 
per la crescita e l’occupazione. Un 
piano di interventi chiari e precisi 
che attraversa ogni ambito dell’e-
conomia. Professionisti per l’Italia: 
idee per la modernizzazione del 
Paese è un documento presen-
tato a Roma il 21 febbraio scorso e 
inviato al Presidente della Repub-
blica Sergio Mattarella. L’ inizia-
tiva è stata lanciata dall’Alleanza 
Professionisti per l’Italia, nata per 
volontà del CUP (Comitato Unita-
rio delle Professioni) e della RPT 
(Rete Professioni Tecniche), aperta 
a tutte le altre organizzazioni pro-
fessionali e alle loro casse di pre-
videnza. L’Alleanza ha analizzato 

le criticità del Paese e le sfide da 
affrontare partendo dalla con-
sapevolezza che l’Italia possiede 
le competenze, capacità proget-
tuali e risorse per riprendere il 
cammino della crescita. Questo 
è possibile a una condizione: 
“le infrastrutture economiche, 
sociali, materiali e immateriali” 
dovranno avviarsi velocemente 
“verso un processo di moderniz-
zazione, improntato all’efficienza 
e all’ innovazione, in grado di 
generare servizi di qualità per le 
comunità e per i cittadini”. 
“Ecco perché il nostro interlo-
cutore è Sergio Mattarella”, ha 
esordito Armando Zambrano, Pre-
sidente del Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri e coordinatore 
della RPT. “A lui chiediamo di tener 
conto delle nostre proposte e di 
consegnarle al prossimo Governo 

perché siamo convinti che il Paese 
possa crescere se chiederà aiuto 
alle professioni.” Nessuna critica, 
nessuno sguardo al passato. Zam-
brano punta sulla proposta: “Noi 
rappresentiamo più di due milioni 
di lavoratori e siamo pronti a dare 
una mano con idee attuabili. Pen-
siamo che il tempo delle attività 
lobbistiche sia trascorso, che non 
si possano mettere al centro le 
nostre rispettive professioni. Ora 
non bisogna chiedere, ma met-
tersi a disposizione della comu-
nità”. Il coordinatore RPT ha anche 
ribadito che l’Alleanza per l’Italia 
è un progetto inclusivo pronto 
ad accogliere tutti coloro i quali 
intendano sostenere “le migliori 
proposte” per l’Italia. 

ETICA E DEONTOLOGIA, 
MA SOPRATTUTTO 
RESPONSABILITÀ
 Ha parlato di “alleanza aperta” 
anche Marina Calderone, presi-
dente del Consiglio Nazionale 
dell’Ordine dei Consulenti del 
Lavoro e Presidente del CUP. “Il 
nostro è un progetto inclusivo”, 

Un’alleanza tra tutte le professioni
Professionisti per l’Italia scrivono a Mattarella: ecco le idee per il nuovo Governo

PROFESSIONISTI PER L’ITALIA | CUP/RTP

e il welfare.” È stato il monito di 
Giuseppe Jogna, presidente del 
Consiglio Nazionale dei Periti 
Industriali che ha affrontato 
il tema dei diritti e dei doveri. 
Ha annoverato tra questi ultimi 
“ il dovere di andare a votare”. 
E ha ricordato ai professionisti 
da lui rappresentati che “l’etica 
e la deontologia sono principi 
fondamentale [...] non bisogna 
lasciarsi attrarre dalle gare di 
appalto al massimo ribasso ma 
puntare sulla qualità”. Per il con-
sulente del lavoro Gianfranco 
Ginolfi serve “una ripresa negli 
investimenti pubblici” e “ incen-
tivi per favorire l’occupazione” 
perché il lavoro “è innanzitutto 
uno strumento di dignità”. 
 Ritorna sul tema della respon-
sabilità anche Andrea Sisti, pre-
sidente del Consiglio dell’Ordine 
Professionale dei Dottori Agro-
nomi e Forestali: “dobbiamo rap-
presentare gli interessi diffusi 
non quelli particolari, partire dai 
territori per essere protagonisti 
di un mondo in cambiamento”. 
Ma anche per valorizzare un fon-

damentale settore del made in 
Italy, quello agroalimentare. “Per 
questo è necessario internazio-
nalizzare le nostre professioni.” 
Così come è necessario “puntare 
sulla formazione”, ha sottoline-
ato l’agronoma Carmela Pecora, 
che deve accompagnare tutto 
il percorso del professionista, 
“dall’ ingresso alla fine dell’ iter 
lavorativo”. 
Parla di semplificazione della 
pubblica amministrazione il 
Consulente del Lavoro Giovanni 
Marcantoni. Mentre Roberto 
Orvieto, del Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri, lancia “ il Piano 
Professioni 4.0”, un progetto 
unitario per il Paese che punta 
all’ innovazione e a un nuovo 
“sistema di accesso al credito”. 
Per Sergio Giorgini del consiglio 
Nazionale dell’Ordine dei Con-
sulenti del lavoro la Pubblica 
Amministazione deve essere 
trasparente e deve mettere 
a disposizione il patrimonio 
dati, sintomo di una necessaria 
“rivoluzione digitale per tutto il 
Paese” dove quello la connes-
sione internet è ormai “un diritto 
universale”. Il geologo Aurelio 
Valentini affronta il tema del 
rilancio delle città e lo sviluppo 
delle periferie, attraverso asset 
fondamentali, ovvero “consumo 
di suolo zero e rigenerazione 
urbana”, insieme a “una parteci-
pazione attiva e vincolante della 
cittadinanza”. 
 Uno sguardo alla politica “che 
purtroppo non ascolta” e uno 
alla professione da parte di 
Giorgio Berloffa: “La nostra 
unità è fondamentale”, sottoli-
nea. Insieme alla necessità “dei 
nostri professionisti di assumere 
una mentalità imprenditoriale”. 
I professionisti si sono espressi. 
Hanno lanciato una piattaforma 
programmatica per lo sviluppo 
e la modernizzazione del Paese. 
Ora bisognerà vedere se il nuovo 
Governo li ascolterà. 

— “Noi rappresentiamo 
più di due milioni di lavo-
ratori e siamo pronti a dare 
una mano con idee attua-
bili. Pensiamo che il tempo 
delle attività lobbistiche sia 
trascorso, che non si possa-
no mettere al centro le no-
stre rispettive professioni. 
Ora non bisogna chiedere, 
ma mettersi a disposizione 
della comunità”
Armando Zambrano, 
presidente CNI —

ha ripreso, “che comprende tutte 
le professioni e le casse di previ-
denza”. Per la Calderone l’ impor-
tante è avere “un’unica finalità: 
ragionare in che modo le profes-
sioni possano mettere a sistema 
i propri saperi” ed essere “al 
servizio del nostro Paese”. Ecco 
le parole chiave: etica e deon-
tologia, ma soprattutto respon-
sabilità. Secondo Calderone “Le 
idee per la modernizzazione del 
Paese” sono una vera e propria 
“scelta di campo in cui non ci 
sono giudizi di valore o critiche 
al passato [...] abbiamo guardato 
al futuro e ai giovani che hanno 
difficoltà a trovare una colloca-
zione”. Le sfide che attendono 
l’Italia “ impongono il rafforza-
mento dell’alleanza”, insomma, 
“dobbiamo rimanere uniti per 
l’ interesse di tutti”. Dello stesso 
parere è Alberto Oliveti, presi-
dente dell’Adepp, Associazione 
degli Enti Previdenziali Privati 
che comprende venti profes-
sioni e circa un milione e mezzo 
di lavoratori. “Qui c’è una grande 
varietà di idee proveniente dalle 

più disparate professioni”, ha 
detto rivolgendosi alla sala gre-
mita. “Comunemente le casse 
previdenziali garantiscono la 
sicurezza post lavorativa, ma se 
non si ha a cuore quella lavora-
tiva, l’obiettivo non può essere 
raggiunto.” Ecco perché “anche 
noi siamo qui oggi a fare la 
nostra parte” nella convinzione 
che “diritti e interessi collettivi 
debbano trovare il giusto equi-
librio”. I rappresentanti delle 
professioni hanno raccontato 
una puntuale capacità di visione 
per il Paese e ritengono di poter 
giocare un ruolo decisivo nel 
tracciare le linee di azione più 
efficaci per la sua modernizza-
zione. Il documento emerso è il 
risultato delle proposte discusse 
nella giornata di dibattito dello 
scorso 2 febbraio all’Università 
degli Studi Link Campus Uni-
versity di Roma. Un’occasione 
di incontro per circa duecento 
delegati di tutti i Consigli e i Col-
legi Nazionali delle Professioni e 
delle Casse Previdenziali. 
“Migliorare il sistema integrativo 

Angelo Valsecchi
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Cambiamenti non solo 
per chi fa didattica ma 
anche per gli iscritti

a cura della Redazione

Predisposte in collabora-
zione con l’Assemblea dei 
Presidenti degli Ordini 
e dal Gruppo di Lavoro 

opportunamente costituito, a 
partire dal 1° gennaio 2018 le 
nuove Linee di indirizzo per l’ag-
giornamento della competenza 
professionale sostituiscono le 
precedenti, chiarendo la disci-
plina e rendendola più organica 
nel Testo Unico 2018. Il Rego-
lamento per l’aggiornamento 
della competenza professionale 
adottato dal CNI nel 2013 e pub-
blicato sul Bollettino Ufficiale 
del Ministero di Giustizia n.13 del 
15.07.2013 (in conformità all’art.1, 
comma 1 del DPR 7.08.2012, N. 
137) autorizza gli Ordini territo-
riali, e ogni altro soggetto auto-
rizzato dal CNI, a erogare attività 
di formazione professionale con-
tinua nel settore dell’Ingegneria 
ai sensi dell’art. 7 del suddetto 
Regolamento. Con Luca Scappini, 
Consigliere del CNI, facciamo 
il punto sui pregi e i difetti del 
sistema a 4 anni dalle vecchie 
Linee Guida. 

Quali sono le principali novità 
all’ interno delle nuove Linee 
Guida sulla formazione?
“Le Linee Guida costituiscono un 
testo organico composto da 14 
capitoli, 12 sono quelli importanti 
che trattano il tema della forma-
zione, decisamente un passo avanti. 
Prima le varie tematiche erano dis-
seminate in 4 Linee Guida. A livello 
contenutistico è cambiato poco: 
c’era un’aspettativa da parte di chi 
opera nel settore della formazione 
molto elevata. Ma le Linee Guida 
non sono lo strumento adatto per 
fare dei cambiamenti, queste pos-
sono al massimo esplicitare quello 
che il regolamento, e a sua volta il 
DPR, stabilivano. Adesso, abbiamo 
la possibilità di fare qualche rifles-
sione sul regolamento che potrebbe 
andare a incidere in maniera molto 
più corposa non solo su chi fa la 
didattica, ma anche sugli iscritti. 
Dopo 4 anni, mi sento di dire che 
il nostro regolamento, rispetto a 
quello di altre categorie, è più flessi-
bile. Il tema dell’autocertificazione è 
senz’altro qualcosa che lo differen-
zia, così come il numero di crediti 
che bisogna conseguire e la durata 
che questi hanno nel tempo”. 

E in questo caso si ritorna al 
punto del DPR
“Esatto, secondo il DPR solo sog-

TESTO UNICO 2018 CNI
Suddiviso in 14 capitoli (12 sulla formazione)
• 1. Premessa; 2. Definizioni; 3. I crediti formativi professionali 

(CFP); 4. Apprendimento non formale; 5. Apprendimento infor-
male; 6. Apprendimento formale; 7. Autorizzazione; 8. Compiti 
del consiglio nazionale ingegneri; 9. Compiti degli ordini 
territoriali; 10. Compiti degli iscritti; 11. Esoneri; 12. Controlli e 
sanzioni; 13. FAD; 14. Entrata in vigore. 

Obiettivi
• Valorizzazione della libertà, della responsabilità e dell’autono-

mia formativa degli iscritti all’Albo degli Ingegneri; 
• Promozione di idee innovative, attraverso il confronto tra per-

corsi formativi liberi;
• Coinvolgimento degli iscritti nell’apprendimento informale, 

non formale e formale, per consentire che ogni professionista 
ingegnere costituisca una risorsa dinamica per la società;

• Incentivazione delle funzioni di orientamento e di accom-
pagnamento alla professione dell’ ingegnere, in particolare 
per i più giovani; 

• Valorizzazione della certificazione delle competenze; 
• Implementazione nel tempo di un modello formativo proattivo 

che impedisca la cristallizzazione delle diverse competenze 
riconducibili al settore dell’ ingegneria e permetta ai pro-
fessionisti di accrescere le proprie conoscenze, di esplorare 
ambiti diversi e delineare scenari inediti.

Un testo organico, 12 punti importanti: la formazione continua 
deve essere erogata esclusivamente da soggetti autorizzati. 
Come inquadrare l’autocertificazione?

pari a due terzi, prima era al 50%. 
Ci sono altre categorie in cui lo 
sponsor è molto apprezzato dagli 
iscritti, soprattutto quando il 
corso è gratis: ma in questo caso 
l’ iscritto non capisce che era 
proprio lui la merce”. 

Dunque, la formazione deve 
avere anche una contropartita 
economica?
“L’attività di creazione di eventi 
formativi ha dei costi, spesso 
molto più elevati di quanto si 
pensi. All’ interno del mondo 
ordinistico, rispetto a quello 
dei Provider, c’è la possibilità di 
abbassarli tramite l’ intervento 
volontaristico degli iscritti, ma 
questo ovviamente ha misure 
differenti a seconda del numero 
degli iscritti. Per gli Ordini piccoli 
questo aiuto è molto limitato. 
Per questo motivo credo che si 
debba mettere da parte l’auspi-
cio di molti di avere formazione 
gratuita, perché nella maggior 
parte dei casi solo la contro-
partita economica può garantire 
qualità, indipendenza e pluralità 
formativa. Solo queste tre carat-
teristiche permetteranno agli 
ingegneri di rimanere concor-
renziali sul mercato del lavoro, 
in un mondo sempre più veloce, 
in continua evoluzione e con una 
vita lavorativa che si sta allun-
gando costantemente”.

La riorganizzazione delle Linee 
guida si concentra di più sul 
regolamento, non tanto sulle 
norme della formazione. Lei 
pensa che ci saranno dei cam-
biamenti futuri, oppure il quadro 
normativo è ormai strutturato?
“Gli spunti di riflessione sono 
molti. Mi piace soffermarmi su 
due temi. Il primo è la valoriz-
zazione del percorso qualitativo 
formativo che ogni ingegnere 
percorre. Sono convinto che 
debba diventare, al pari del titolo 
di studio, parte integrante del 
proprio curriculum; in tal senso 
auspicherei sulla possibilità per 
ciascuno di noi di rendere pub-
blica la propria posizione for-
mativa contenuta nel database 
Mying. Il secondo tema è l’omo-
geneizzazione dei regolamenti 
tra le differenti categorie tecni-
che, percorso che non potrebbe 
prescindere dalla garanzia reci-
proca di avere formazione di 
qualità ed indipendente”.
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getti autorizzati dal Ministero 
possono rilasciare crediti, siano 
Ordini e/o organi di formazione 
autorizzati. Invece, da questo 
si può dedurre che nel nostro 
sistema il certificato di garanzia 
è posto principalmente sull’ope-
ratore. Inutile nasconderci dietro 
un dito; il rischio che Ordini e 
Provider facciano da tramite ad 
altri soggetti formatori per dare 
crediti a chi non è autorizzato è 
elevato. Il nostro regolamento 
ha lasciato la possibilità di fare 
eventi coorganizzati o con spon-
sor, ma questa possibilità è 
stata spesso travalicata, ester-
nalizzando il ruolo di organizza-
tore tramite cessione di rischio 
d’azienda e titolarità dei dati 
personali. Ricordiamoci che chi 
organizza un corso è il responsa-
bile sotto ogni punto di vista, non 
solo scientifico. Sebbene non sia 
cambiato quasi nulla, l’ impatto 
con queste Linee Guida è stato 
apparentemente pesante: l’ intro-
duzione delle sanzioni ha posto il 
problema agli operatori che d’ora 
in poi dovranno porre molta 
attenzione all’organizzazione 
regolare di eventi formativi”.

Nella sua esperienza, quanto 
uno sponsor può influenzare un 
corso?
“In base a quanto si sta attenti. Il 
rischio che lo sponsor intervenga 
nel momento in cui può portare a 
casa i dati personali dei discenti 

è elevata; spesso non è una 
questione economica. In questo 
senso il nostro regolamento ha 
puntato a un’estrema autonomia 
della formazione rispetto alla 
sponsorizzazione. L’unica cosa 
che è cambiata nel regolamento 
è l’ innalzamento della soglia di 
docenza esterna allo sponsor 
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I vantaggi dell’offerta UNI
Consultazione completa delle norme tecniche che, con i nuovi ab-
bonamenti, prevede una durata di 12 mesi, a un prezzo economico 
(50 euro + IVA). Tutti gli ingegneri iscritti agli Ordini potranno avere 
la piena accessibilità allo stato dell’arte definito dalle norme UNI 
e svolgere così la professione con tutti i supporti più utili. Sono 
compresi i recepimenti EN e le adozioni ISO: 20 mila documenti 
in vigore costantemente aggiornati, consultabili 24 ore al giorno. 
Contestualmente, sono state confermate le medesime condizioni 
economiche per il download delle norme, acquistabili previo pag-
amento di un prezzo forfettario di 15,00 euro (oltre IVA) per singola 
norma. Già 5 mila ingegneri hanno accesso al catalogo, pratico da 
consultare da pc o smartphone: informazioni per la progettazione, 
misura, marcatura CE, ricerca di caratteristiche tecnologiche, dichi-
arazione di conformità del progetto alla norma UNI riguardante la 
struttura, la classe energetica e/o acustica; controllo della regola-
rità dei lavori (checklist, prospetti UNI 11224).

Alberto Monteverdi,
Dirigente area comunicazione 
uni

Un’ importante collaborazione 
quella rinnovata tra il Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri e Uni 
(Ente Nazionale Italiano di Unifi-
cazione). Obiettivo: “ impegnarsi 
come categoria nell’attività di 
normazione tecnica”. Così il Presi-
dente del CNI, Armando Zambrano, 
che durante un incontro tenutosi 
nei mesi scorsi proprio presso la 
sede UNI, ha esaminato lo stato 
dell’arte della presenza e dell’at-
tività del CNI all’ interno delle 
commissioni tecniche. E continua: 
“ il Consiglio Nazionale Ingegneri 
reputa molto importante la sua 
adesione all’UNI. È importante per 
la categoria professionale poter 
incidere con le proprie compe-
tenze in scelte che vanno a inci-
dere direttamente sulle norme 
giuridiche e sulla regolazione del 
mercato e della concorrenza”. La 
convenzione nasce grazie all’ac-
cordo tra UNI e le Organizzazioni 
di rappresentanza imprenditoriali 
e professionali che sostengono la 
normazione con un significativo 
numero di quote associative. In 
tal senso il CNI è stato precursore 
nell’applicazione dell’accordo per 
rendere più accessibile ai pro-
fessionisti la consultazione delle 
norme stesse. Miglioramenti non 
solo dal punto di vista operativo, 
ma anche economico che consen-
tono a tutti gli iscritti all’ordine 
l’accesso al catalogo dei testi 
integrali delle norme nazionali, 
e fa sì che UNI sia garante della 
diffusione delle stesse attraverso 
“azioni di promozione della cul-
tura della normativa tecnica” 
e contenendo “ i costi di acqui-
sto delle norme, in particolare 
a vantaggio degli ordini e asso-
ciazioni professionali”, come da 

D.Lgs. 223/2017, Adeguamento 
della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento 
UE 1025/2012. Si tratta di un’ ini-
ziativa importante che, al di là 
dell’aspetto economico, va nella 
direzione della “diffusione della 
cultura tecnica”.

INFORMAZIONI ESSENZIALI 
PER IL LAVORO
La rinnovata convenzione CNI-
UNI è la risposta all’esigenza 
del professionista di avere un 
sistema di consultazione delle 
norme tecniche: sempre Zam-
brano, in occasione dell’ incontro, 
ha ricordato che “gli ingegneri 
stanno cominciando a compren-
dere l’ importanza del ricorso 
alla normazione tecnica nella 
loro attività, al di là di quelli che 
possono essere degli obblighi 
di legge. Il rispetto delle norme 
tecniche è sinonimo di presta-
zione professionale ben fatta, a 
regola d’arte, a tutela anche del 
destinatario finale del servizio. 
Per questo è importante lavo-
rare insieme nella definizione 
degli standard tecnici, perché in 
questo modo si potrà anche far 
comprendere al mercato l’ impor-
tanza della qualificazione tecnica 
e recuperare il concetto di valore 
della prestazione professionale 
a garanzia della committenza”. 
Essenziale, dunque, la comunica-
zione da parte del CNI verso l’UNI 
di tematiche di interesse inge-
gneristico, al pari di grandi istitu-
zioni come Confindustria e Inail. 
E dunque: “la comunicazione è 
importante anche per l’attività di 
normazione tecnica. 
Spesso l’efficacia dell’applica-
zione della norma è funzione di 
una sua buona comunicazione. 
A tal fine la categoria degli inge-
gneri può costituire un buon 
volano”.

Lavorare insieme 
per i professionisti
Una buona comunicazione per l’efficacia 
applicativa delle norme: il CNI 
conferma l’accordo con UNI a vantaggio 
degli iscritti

CONVENZIONE RINNOVATA  NORME UNI

Crescita del 10% in 10 anni: a una fase di crescita sostenuta è seguito un periodo di progressivo 
rallentamento del numero di nuovi iscritti

2008 al 2012 incremento 12%
2012 al 2018  incremento 3,5%

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 

40,4% Mezzogiorno

21,7% Centro

37,9% Nord

Città con maggior numero 
di Iscritti: 

Roma 22.784  9,5%
Napoli  13.123  5,5%
Milano  11.572  4,8%
Bari  7.317  3,0%
Torino  7.186  3,0%

Regioni con il maggior numero 
di ingegneri iscritti Ordine: 

Lombardia  30.254  12,6%

Lazio  27.917  11,6%

Campania  26.458  11,0%

Sicilia  1.412  8,9% 

Ingegneria in numeri  CNI - Centro Studi 

Ingegneri iscritti all’Albo

Informazione 1083
Civile/ambientale e Informazione 2
Industriale e informazione 28
Tutti e tre i settori 3
Nessuna indicazione 228
Civile e ambientale 5763
Industriale 3164
Civile/ambientae e Industriale 9

Informazione 1083
Civile/ambientale e Informazione 2
Industriale e informazione 28
Tutti e tre i settori 3
Nessuna indicazione 228
Civile e ambientale 5763
Industriale 3164
Civile/ambientae e Industriale 9

Iscritti all’Albo degli 
Ingegneri per settore 
Sezione A

scritti all’Albo degli 
Ingegneri per settore 
Sezione B

37,9%

21,7%

40,4%

2008: 207.005
2018: 240.014

Sezione A 
(Laurea Magistrale) 

229.734  96% 
degli iscritti

Sezione B
 (Laurea Triennale) 

10.280 4% 
degli iscritti

% per sesso ed età 
Uomini                             Donne 
85,2%                                  14,8%

204.000        35.580
 Età media iscritti

 2017: 48,8anni

2018: 49,4 anni
Iscritti per settore di specializzazione 
anno 2018 (val.ass e val.%)
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Trattamento dati: fai da te, 
consulenza esterna o consulenti?

a cura della Redazione

Quanto costa tutelare i dati? A 
oggi, dove le imprese lavorano 
in un’ottica 4.0, la tutela della 
privacy dei dati sarà una spesa 
che si aggiungerà ai costi azien-
dali. Dal 25 maggio, infatti, sarà 
effettivo il GDPR (General Data 
Protection Regulation) col Rego-
lamento Europeo 2016/679 che 
abroga il D.Lgs. 196/2003. Questa 
data segna la scadenza fissata 
sia dal Parlamento sia dal Consi-
glio Europeo per le imprese e le 
attività economiche che devono 
ancora apportare le modifiche 
previste dal Regolamento UE e, 
pertanto, adeguarsi alla norma. 
Circa sette aziende su dieci, in 
particolare la Pubblica Ammini-
strazione, non hanno ben chiara 
la nuova normativa, da molti 
considerata meramente in ter-
mini monetari come un “nuovo 
balzello”, che si stima possa 
aggirarsi intorno ai 500 euro per 
l’adeguamento delle strutture. 
Dunque, qual è il miglior modo 
di procedere? 
Molti professionisti e in parti-
colare gli avvocati, più sensi-
bili alla tematica, hanno scelto 
il metodo fai-da-te. Tuttavia, 
questa formula non prende in 
considerazione i nuovi approcci 
contemplati del GDPR: il passag-
gio graduale dal Codice Privacy 
(D.Lgs. 196/2003) al GDPR pre-
vede infatti importanti novità. 
Sebbene l’obbligo di Informativa 
resti sostanzialmente immutato, 
il nuovo regolamento intro-
duce due concetti chiave: quello 
dell’Accountability, della Pri-
vacy by Design e by Default, e la 
nomina del DPO, Data Protection 
Officer – ovvero un responsabile 
della protezione dei dati (RPD) 
che può essere sia un dipen-
dente – e in questo caso deve 
essere posta molta attenzione 
al conflitto di interesse – sia un 
soggetto esterno.

LE NOVITÀ
ACCOUNTABILITY
La responsabilizzazione (accoun-
tability, “render conto del proprio 
operato”): sia il titolare sia i respon-
sabili del trattamento devono 
dimostrare la corretta adozione del 
GDPR. La novità consiste nell’auto-
nomia decisionale dei titolari sulle 
modalità del trattamento dati. Due 
possibilità, “privacy by design”, pre-
venire e non correggere, e “privacy 
by default”, trattare i dati in base 
alle finalità previste, come da art. 
25, fanno intendere che il GPDR si 
basi principalmente sul risk based 
approach, misura in cui si calcola 
l’effettiva responsabilità del titolare 
o del garante, tenendo conto, come 
detto, della finalità del trattamento.
 
DATA PROTECTION OFFICER, 
TRA SUPERVISIONE INTERNA E 
ORGANIZZATIVA
Sempre il 25 maggio, alcune aziende, 
saranno obbligate a nominare un 
Responsabile della Protezione Dati 
(in caso contrario è prevista una 
multa come art. 83, comma 4). Il 
DPO, Data Protection Officer – noto 
anche come Chief Privacy Officer, 
Privacy Officer, o Data Security Offi-
cer – è tra le novità presenti nel 
GDPR del Regolamento europeo 
2016/679 (Gazzetta Ufficiale Euro-
pea 4 maggio 2016). Facendo fede 
al concetto di Accountability, il DPO 
già presente in alcune legislazione 
europee, col compito di trattare 
la gestione dei dati personali di 
un’azienda nel rispetto della pri-
vacy (secondo le norme nazionali 
ed europee), agisce in autonomia 
per garantire il rispetto della nor-
mativa da parte della struttura in 
cui opera, come punto d’incon-
tro tra il proprietario dell’azienda 
e il Garante della privacy. Inoltre, 
deve possedere delle qualifiche 
specifiche in ambito giurispruden-
ziale, informatico e manageriale. 
Secondo l’art. 35, Designazione del 
responsabile della protezione dei 
dati, il DPO deve essere nominato 

Chi è soggetto alla 
nomina del Data 
Protection Officer
Sono tenuti a nominare il DPO, ad 
esempio, istituti di credito; imprese 
assicurative; sistemi di informazi-
one creditizia; società finanziarie; 
società di informazioni commerciali; 
società di revisione contabile; is-
tituti di vigilanza; sindacati, caf e 
patronati; società operanti nelle 
utilities; imprese di somministrazi-
one lavoro e ricerca del personale; 
società operanti nel settore della 
cura della salute e della prevenzi-
one/diagnostica sanitaria; società 
di call center.
La nomina non è invece obbliga-
toria, sebbene raccomandata, per 
i liberi professionisti operanti in 
forma individuale; piccole e medie 
imprese con riferimento ai tratta-
menti dei dati personali connessi 
alla gestione corrente dei rapporti 
con fornitori e dipendenti.

ogniqualvolta che “il trattamento 
è effettuato da un’autorità pub-
blica o da un organismo pubblico; 
le attività principali del titolare del 
trattamento o del responsabile del 
trattamento consistono in tratta-
menti che, per loro natura, ambito 
di applicazione e/o finalità, richie-
dono il monitoraggio regolare e 
sistematico degli interessati su 
larga scala”, oppure quando queste 
attività su larga scala “consistono 
nel trattamento di categorie parti-
colari di dati personali di cui all’art. 
9 o di dati relativi a condanne penali 
e a reati di cui all’art.10”. Nello spe-
cifico, il DPO deve: (art. 39, Compiti): 
1. Informare e fornire consulenza 

al titolare del trattamento o al 
responsabile del trattamento 
nonché ai dipendenti che ese-
guono il trattamento in merito 
agli obblighi derivanti dal pre-
sente regolamento nonché da 
altre disposizioni dell’Unione o 
degli Stati membri relative alla 
protezione dei dati; 

• Sorvegliare l’osservanza del 
presente regolamento, di altre 
disposizioni dell’Unione o degli 
Stati membri relative alla prote-
zione dei dati nonché delle politi-
che del titolare del trattamento o 
del responsabile del trattamento 
in materia di protezione dei dati 
personali, compresi l’attribuzione 
delle responsabilità, la sensibi-
lizzazione e la formazione del 
personale che partecipa ai trat-
tamenti e alle connesse attività di 
controllo;

• Fornire, se richiesto, un parere in 
merito alla valutazione d’impatto 
sulla protezione dei dati e sorve-
gliarne lo svolgimento ai sensi 
dell’articolo 35; 

• Cooperare con l’autorità di con-
trollo;

• Fungere da punto di contatto per 
l’autorità di controllo per que-
stioni connesse al trattamento, 
tra cui la consultazione preven-
tiva di cui all’articolo 36, ed effet-
tuare, se del caso, consultazioni 
relativamente a qualunque altra 
questione. 

2. Nell’eseguire i propri compiti il 
responsabile della protezione 
dei dati deve considerare debi-
tamente i rischi inerenti al tratta-
mento, tenuto conto della natura, 
dell’ambito di applicazione, del 
contesto e delle finalità del mede-
simo. 

REGISTRO DEI TRATTAMENTI, 
ART. 30
Un’azienda composta da più di 250 
dipendenti ha l’obbligo di redigere 
un registro dei trattamenti (scritto 
o elettronico) e va esposto all’au-
torità di controllo. Nel Registro 

dovranno essere indicate, oltre le 
generalità, anche le finalità del trat-
tamento, la descrizione delle cate-
gorie di interessati e dati personali, 
le categorie a cui verranno destinati 
i dati (o comunicati o trasferiti in 
paesi terzi, secondo art. 49 Deroghe 
in specifiche situazioni), i termini 
previsti per la cancellazione dei dati 
e le misure di sicurezza tecniche e 
organizzative (art. 32.c1. Sicurezza 
del Trattamento). 

DATA BREACH, IPOTESI 
VIOLAZIONE DATI E SANZIONI
La violazione dei dati si trova nella 
disciplina del cosiddetto “data 
breach”: è possibile che a seguito 
di una pratica erronea accidentale 
o conseguente un illecito, si abbia 
la perdita del controllo dei dati, un 
danno grave per le aziende che li 
conservano in piattaforme e server. 
L’art. 33, Notifica di una violazione 
dei dati personali all’autorità di 
controllo, prevede l’obbligo per 
il titolare di notificare l’accaduto 
entro 72 ore al garante (ove possi-
bile), e di: 
• descrivere la natura della vio-

lazione dei dati personali com-
presi, ove possibile, le categorie 
e il numero approssimativo di 
interessati in questione nonché 
le categorie e il numero appros-
simativo di registrazioni dei dati 
personali in questione; 

• comunicare il nome e i dati di 
contatto del responsabile della 
protezione dei dati o di altro 
punto di contatto presso cui otte-
nere più informazioni; 

• descrivere le probabili conse-
guenze della violazione dei dati 
personali; 

• descrivere le misure adottate o 
di cui si propone l’adozione da 
parte del titolare del trattamento 
per porre rimedio alla violazione 
dei dati personali e anche, se del 
caso, per attenuarne i possibili 
effetti negativi. 

La violazione degli obblighi di 
notificazione del data breach è tra 
quelli pesantemente sanzionati 
dal Regolamento: vi è il rischio di 
sanzioni amministrative pecunia-
rie fino a 10.000.000 euro, o per le 
imprese, fino al 2% del fatturato 
mondiale totale annuo dell’eserci-
zio precedente, se superiore (art.83, 
par.4 GDPR). A ciò si aggiunga che, in 
via generale, l’art.82 GDPR prevede 
che chiunque subisca un danno 
materiale o immateriale causato 
da una violazione del Regolamento 
ha il diritto di ottenere il risarci-
mento del danno dal soggetto al 
quale l’obbligo (violato) era impo-
sto (salvo che quest’ultimo dimo-
stri che l’evento dannoso non gli è 
imputabile). 

A partire dal 25 maggio entrerà in vigore il nuovo Regolamento europeo per il tratta-
mento dei dati personali. Persiste ancora una scarsa sensibilità da parte delle aziende 
e dei professionisti. Per alcuni è solo un problema di costi, per altri un’opportunità

PRIVACY | COME DOVRANNO MUOVERSI I PROFESSIONISTI? GDPR

Vademecum per lo studio professionale
• Raccogliere e trattare esclusivamente i dati personali che non 

siano “eccedenti” rispetto alle finalità del trattamento;
• Dati e informazioni devono essere tenuti al riparo da sguardi 

indiscreti, ma al contempo permettere al titolare di gestire 
con efficienza le attività;

• La protezione dei dati riguarda sia collaboratori, praticanti, 
dipendenti sia professionisti esterni;

• Prevedere l’adozione di software adeguati in grado di preveni-
re attacchi o minacce di vario genere e provenienza;

• Anche il professionista è tenuto, come ogni titolare, a definire 
il periodo di conservazione dei dati;

• Nel rottamare pc, notebook e strumenti elettronici è necessa-
rio assicurarsi che la dismissione avvenga nel rispetto della 
protezione dei dati che essi contenevano;

• Valutare la sicurezza dei dati attraverso la disamina dei loca-
li/luoghi fisici in cui si svolgono le attività.

Quale formazione 
per diventare un 
DPO? 
Il DPO è designato in funzione delle 
qualità professionali, in particolare 
della conoscenza specialistica della 
normativa e delle prassi in materia 
di protezione dei dati, e della ca-
pacità di assolvere i compiti. 
Fra le competenze e conoscen-
ze specialistiche a lui proprie 
l’articolo 37, paragrafo 5, RGP cita 
le seguenti:  conoscenza della 
normativa e delle prassi nazionali 
ed europee in materia di protezione 
dei dati, compresa un’approfondita 
conoscenza del RGPD;  familiarità 
con le operazioni di trattamento 
svolte;  familiarità con tecnologie 
informatiche e misure di sicurezza 
dei dati;  conoscenza dello specifico 
settore di attività e dell’organizza-
zione del titolare/del responsabile:  
capacità di promuovere una cultura 
della protezione dati all’interno 
dell’organizzazione del titolare/del 
responsabile. 

Il Consiglio Nazionale Ingegneri 
e il Consiglio nazionale forense, 
in vista della prossima entrata in 
vigore del Nuovo Regolamento 
Europeo Privacy hanno organizzato 
un Corso di Alta formazione sulla 
protezione dei dati personali per 
la formazione professionale del 
Responsabile della Protezione 
dei Dati (Data Protection Officer – 
DPO). Il corso, con il patrocinio del 
Garante per la protezione dei dati 
personali, si articola in almeno 
19 moduli di 4-6 ore ciascuno, 
per un totale di almeno 80 ore è 
coordinato dall’avv. Carla Secchieri 
e dall’Ing. Luca Scappini.
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SICUREZZA | ALTA SORVEGLIANZA IN CANTIERECSE

di ing. Guido Cassella, Com-
missione sicurezza Federa-
zione Ordini Ingegneri Veneto
Avv.ti Giovanni Scudier e Lu-
cia Casella, consulenti Ordi-
ne Ingegneri Padova

È arrivata la svolta nell’ interpre-
tazione degli obblighi del CSE e 
del committente di cantiere tem-
poraneo o mobile da parte della 
Corte di Cassazione? 

Una interessante serie di recenti 
sentenze sembra confermarlo.
Sono numerose le sentenze che 
hanno riesaminato la figura del 
CSE, sviluppando e precisando 
molto meglio il principio della “alta 
vigilanza”, introdotto dalla sen-
tenza 18149 del 2010. 
Queste sentenze confermano che 
l’obbligo del CSE ha per oggetto la 
generale configurazione delle lavo-
razioni e non la puntuale stringente 
vigilanza, momento per momento, 
demandata alle figure operative 
(datore di lavoro, dirigente, pre-
posto); ma anziché limitarsi a una 
affermazione di principio non 
sempre applicata nel caso con-
creto, sanciscono in maniera netta 
ed esplicita che l’opera del coor-
dinatore per l’esecuzione è con-
nessa alla sicura organizzazione 
complessiva del cantiere e non alle 
singole lavorazioni, che devono 
essere organizzate in modo sicuro 
dai datori di lavori chiamati alla 
loro esecuzione.
La sentenza n. 27165 del 24 maggio 
2016 riconosce esplicitamente che 
il coordinatore per l’esecuzione 
non è il controllore del datore di 
lavoro, ma il gestore del rischio 
interferenziale; la sentenza n. 
3288 del 23 gennaio 2017 attribui-
sce al CSE il compito di occuparsi 
della infrastruttura entro la quale 
si colloca la singola lavorazione 
affidata all’ impresa esecutrice, 
mentre spetta al datore di lavoro 
dell’ impresa esecutrice occuparsi 
del rischio specifico di tale  sin-
gola lavorazione. Il cambio di pro-
spettiva è netto e perentorio. La 
sentenza n. 34869 del 2017 precisa 
esplicitamente che la figura del 
coordinatore rileva solo nel caso in 
cui i lavori contemplino l’opera di 
più imprese o lavoratori autonomi, 
anche in successione tra loro e non 
necessariamente in concomitanza. 
La presenza di un rischio interfe-
renziale e la esigenza di gestire le 
criticità connesse all’ insistenza di 
più ditte nel cantiere costituiscono 
il presupposto essenziale per gli 

obblighi e le responsabilità di un 
coordinatore. Le successive pro-
nunce (ad esempio le sentenze n. 
45862 e n. 50037 sempre del 2017) 
hanno dato continuità a questa let-
tura, escludendo che il CSE abbia 
l’obbligo di eseguire un puntuale 
controllo, momento per momento, 
delle singole attività lavorative. 
Forse sono davvero finiti i tempi 
del CSE come “garante della sicu-
rezza del cantiere”, senza distin-
zione alcuna. Se di svolta si possa 
parlare anche per il committente è 
forse presto per dirlo.

Ma la sentenza n. 5477 del 2018 ha 
finalmente riconosciuto, modifi-
cando radicalmente l’orientamento 
fin qui seguito dalla Suprema Corte, 
che l’obbligo del committente di 
verificare l’operato dei coordina-
tori non può essere inteso come 
una integrale sostituzione, tale da 
far discendere la responsabilità 
del committente in modo automa-
tico dalla verificazione del sinistro; 
che la competenza tecnica che i 
coordinatori hanno, e il commit-
tente no, impone di tenere net-
tamente distinti gli obblighi degli 
uni e dell’altro; che il committente 
non può avere piena e integrale 
responsabilità per le violazioni dei 
coordinatori perché egli non può 
ingerirsi nell’esecuzione delle atti-
vità di quelli. Il committente deve 
controllare l’elaborazione del PSC 
e, secondo la sentenza, che non vi 
siano evidenti e macroscopica ina-
deguatezze; ma non ha e non può 
avere piena ed integrale respon-
sabilità per il contenuto del docu-
mento.

Sicurezza dei cantieri: la 
svolta della Cassazione su 
CSE e committente

Linee guida per il Coordinatore 
per la sicurezza in fase di esecuzione 
dei lavori

L’opera del coordinatore per l’esecuzione è 
connessa alla sicura organizzazione comples-
siva del cantiere e non alle singole lavorazioni, 
le quali devono essere organizzate in modo 
sicuro dai datori di lavori chiamati alla loro 
esecuzione

Il GdL Sicurezza del CNI, coordinato dal Consigliere Nazionale Gaetano 
Fede, ha elaborato nel corso del 2015, sulla base di un documento svi-
luppato dalle Federazioni dell’Emilia Romagna e della Toscana, le Linee 
Guida per il Coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione dei lavo-
ri, approvate dal CNI in data 07/10/2015 

La funzione del CSE è di “alta” vigi-
lanza in termini di coordinamento 
delle imprese. Tale compito, pur 
assicurando un’efficace azione di 
coordinamento, non implica una 
costante e continua presenza in 
cantiere col compito di controllo 
delle singole lavorazioni in atto 
(individuare fasi o momenti legati 
a specifiche lavorazioni sulla base 
del cronoprogramma in cui preve-
dere la presenza), ma è comun-
que opportuna laddove questa 
presenza diventi necessaria e 
strategica per poter esercitare 
pienamente l’alta vigilanza.

SOPRALLUOGO DEL CANTIERE
Il CSE, ricevuti i documenti PSC 
e “fascicolo”, effettua un sopral-
luogo nel sito che sarà oggetto del 
cantiere per verificare il riscontro 
della documentazione ricevuta, 
controllando che lo stato dei 
luoghi non abbia subito modifi-
cazioni dalla fine della proget-
tazione (es: apertura di cantieri 
limitrofi, modifiche della viabilità 
etc.), ed è opportuno lasciare trac-
cia di tale sopralluogo redigendo 
il relativo verbale corredato da 
documentazione fotografica.

VERIFICA DELL’IDONEITÀ DEL/
DEI POS DELLE IMPRESE ESE-
CUTRICI
Il CSE, ricevuta dal Committente o 
dal Responsabile dei Lavori l’av-
venuta verifica dell’ idoneità tec-
nico professionale delle Imprese 
esecutrici e dei lavoratori auto-
nomi (come previsto dall’allegato 
XVII del D.Lgs. 81\08) con esito 
positivo, procede alla verifica 
dell’ idoneità del/dei POS delle 
imprese esecutrici, ricevuto/i 
dalla/e Impresa/e affidataria/e 
controllandone la rispondenza 
rispetto a quanto disposto dall’al-
legato XV del D.Lgs. n. 81/08 e 
ss.mm.ii. e la congruità con il PSC, 
dandone evidenza oggettiva al 
Committente o al Responsabile 
dei Lavori e alle Imprese inte-
ressate. In caso di non idoneità 
provvede a richiedere, tramite 
l’ impresa affidataria, alla/e dit-
ta/e esecutrice/i le integrazioni e 
modifiche necessarie. Le imprese 
affidatarie ed esecutrici dovranno 
inviare i POS modificati prima di 
iniziare le rispettive lavorazioni.

RIUNIONE DI COORDINAMENTO 
PRELIMINARE
Il CSE convoca una riunione di 
coordinamento preliminare, prima 
dell’ inizio dei lavori, a cui parteci-
peranno:

1) Direzione Lavori;
2) Impresa/e affidataria/e Imprese 
esecutrici già definite;
3) Lavoratori autonomi eventual-
mente già individuati.
Della riunione sarà data comunica-
zione al Committente/responsabile 
dei lavori che potrà partecipare 
qualora lo ritenga necessario. Nella 
riunione dovranno essere discussi 
almeno i seguenti punti:
a) i contenuti dei piani di sicurezza 
(PSC e POS) in relazione alle attività 
da svolgere e le eventuali proposte 
di adeguamento/integrazione for-
mulate dai presenti;
b) la verifica della programmazione 
dell’attività esecutiva e dello svi-
luppo delle fasi lavorative rispetto 
al cronoprogramma con particolare 
attenzione alle sovrapposizioni e 
alle fasi ritenute più pericolose;
c) le modalità di coordinamento 
delle Imprese esecutrici e dei lavo-
ratori autonomi per le fasi indivi-
duate;
d) le eventuali richieste di integra-
zione della documentazione;
e) identificazione delle figure 
delle squadre di primo soccorso e 
gestione emergenza; 
f) documentazione da tenere in 
cantiere.
Al termine della riunione redige il 
verbale sottoscritto dai presenti.

ULTERIORI RIUNIONI 
DI COORDINAMENTO
Il CSE convoca eventualmente ulte-
riori riunioni di coordinamento man 
mano che subentrano nuovi fattori, 
come ad esempio:
- ingresso in cantiere di ulteriori 
nuove Imprese esecutrici e lavora-
tori autonomi,
- successive macrofasi di lavoro
- motivate richieste da parte della 
Committenza, della/e affidataria/e, 
di imprese esecutrici, RLS(T), medico 
competente, lavoratori autonomi;
- periodi a maggior rischio dovuto 
ad interferenze;
- accadimento di incidenti/infor-
tuni;
- sostanziali modifiche dell’opera;
- accadimento di eventi atmosferici 
di notevole intensità
Al termine della riunione redige il 
verbale sottoscritto dai presenti, 
che costituisce, in funzione dei con-
tenuti, aggiornamento al PSC.

INOSSERVANZA 
DISPOSIZIONI
In caso di inosservanza delle 
disposizioni degli artt. 94-95-96 e 
97 comma 1 del D.Lgs. n. 81/2008 
e ss.mm.ii. e alle prescrizioni del 
PSC, contesta per iscritto quanto 

riscontrato alle Imprese o Lavo-
ratori autonomi interessati e 
all’ impresa affidataria, trasmet-
tendo copia del relativo verbale 
al Committente o al Responsa-
bile dei Lavori. In caso di man-
cato adeguamento segnala le 
inosservanze al Committente o al 
Responsabile dei Lavori propo-
nendo la sospensione dei lavori, 
l’allontanamento delle Imprese 
o Lavoratori autonomi, la risolu-
zione del contratto.

PERICOLO GRAVE E IMMINENTE
In caso di pericolo grave e immi-
nente contesta per iscritto quanto 
riscontrato alle Imprese o Lavo-
ratori autonomi interessati e 
sospende le singole lavorazioni 
pericolose, trasmettendo copia 
del relativo verbale al Commit-
tente o al Responsabile dei Lavori 
(e al RUP in caso di lavori pub-
blici), al direttore lavori e all’ im-
presa affidataria, anche nel caso 
in cui il provvedimento riguardi 
lavori eseguiti da un’ impresa 
subappaltatrice.

ONERI SICUREZZA
In occasione della liquidazione 
del SAL il CSE a seguito di richiesta 
della Direzione Lavori approva, 
previa verifica, l’ importo relativo 
agli oneri della sicurezza.

AGGIORNAMENTO FASCICOLO 
DI FABBRICATO
Il CSE, in corso d’opera, aggiorna 
e, alla fine dei lavori, completa il 
“fascicolo” di cui all’art. 91 comma 
1, lett. b), completo dell’elabo-
rato tecnico della copertura, se 
previsto, per lavori ricadenti nel 
campo di applicazione dei rego-
lamenti regionali, che, alla fine 
dell’attività di cantiere, consegna 
al Committente o al Responsabile 
dei Lavori, con evidenza oggettiva 
della avvenuta consegna.

VERBALE DI FINE LAVORI
Il CSE, al termine dei lavori, previo 
accordo con D.L Committente e/o 
Responsabile dei Lavori, redige il 
verbale di fine lavori di sua compe-
tenza e lo fa firmare al Committente 
e/o al Responsabile dei Lavori e 
all’Impresa affidataria. Tale verbale 
è da interpretare quale conclu-
sione dell’ incarico, fatta salva la 
consegna del “Fascicolo”.

Le Linee Guida sono consultabili 
sul sito del CNI, www.tuttoinge-
gneri.it (Temi/Sicurezza/Archivio 
documenti e attività svolte/Pro-
tocolli d’ intesa e altri documenti).

— Il committente 
non può avere piena 
e integrale responsa-
bilità per le violazio-
ni dei coordinatori 
perché egli non può 
ingerirsi nell’esecu-
zione delle attività 
di quelli. Il commit-
tente deve control-
lare la elaborazione 
del PSC e che non 
vi siano evidenti e 
macroscopica inade-
guatezze —
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La responsabilità 
dell’ingegnere 

Crescono gli investimenti, ma quali sono gli 
obiettivi da raggiungere? Dalle normative alle attività 
peritali degli ingegneri, la giornata dedicata all’infor-

mazione organizzata dal Consiglio Nazionale

di Fabio Chiaveri
 

Il Piano Industria 4.0, benché 
passato in sordina, ha dato 
un forte impulso all’economia 
italiana. Negli ultimi due anni, 

dopo un lungo periodo di crisi, gli 
investimenti in macchinari e at-
trezzature stanno crescendo ve-
locemente grazie anche agli sgra-
vi fiscali. Sono ancora molti, però, 
i dubbi legati alla possibilità di 
accedere a tali agevolazioni, non 
solo delle imprese, ma anche de-
gli ingegneri che devono elabo-
rare la perizia per queste ultime. 
Per questo il CNI, con il supporto 
della sua Fondazione e del Dipar-
timento Scuola Superiore, il cui 
Consigliere nazionale referente è 
Luca Scappini, ha organizzato ne 
territorio tra il 2017 e i primi mesi 
del 2018 già 14 incontri di forma-
zione sull’argomento. Uno di que-
sti incontri si è tenuto lo scorso 24 
febbraio, presso la sede del Con-
siglio Nazionale degli Ingegneri 
di Roma, grazie alla supervisione 
del Consigliere Roberto Orvie-
to, con l’obiettivo di costruire un 
panel di formatori che possano 
rispondere alle esigenze dei vari 
ordini territoriali su questo tema, 
anche alla luce delle nuove misu-
re fiscali agevolative e premiali 
per cui nuovamente serve la pe-
rizia dell’ ingegnere. Un’occasio-
ne rilevante perché per la prima 
volta, in modo esplicito, una Leg-
ge dello Stato italiano riconosce 
all’ ingegnere delle competenze 
specifiche sebbene con onori e 
oneri. Durante il corso formativo, 
svolto da un gruppo di ingegneri 
che hanno già maturato esperien-
za nel campo della elaborazione 
di perizie nell’ambito del Piano 
Industria 4.0, sono stati affrontati 
molti temi cruciali, dalle norm-
tive di riferimento in materia di 

iper-ammortamento e super-am-
mortamento e gli aspetti rilevanti 
per le attività peritali svolte dagli 
ingegneri, dagli accorgimenti per 
la redazione della perizia, alla 
responsabilità del professionista 
chiamato a redigerla, fino alla 
copertura assicurativa. 

INDUSTRIA 4.0: 
CAUSE ED EFFETTI
Quali sono gli obiettivi del Pia-
no Industria 4.0? L’ ingegnere è 
chiamato a svolgere non solo 
un ruolo tecnico, ma anche stra-
tegico in quella che è la leva 
principale di sviluppo e ripre-
sa dell’Italia nei prossimi dieci 
anni. Ciò che rende particolare 
la quarta rivoluzione industriale 
è la connettività: ogni macchi-
na è costantemente intercon-
nessa alle altre o a un sistema 
informatico, consuma e gene-
ra dati che vengono analizzati, 
elaborati e trasformati in in-
formazioni che rappresentano 
la conoscenza alla base delle 
scelte decisionali. Questa con-
nettività, così diffusa, cambia 
l’approccio del vivere la quo-
tidianità: chiunque, oltre ad 
avere accesso a una quantità 
smisurata di informazioni, può 
avanzare richieste specifiche 
alle diverse aziende, in parti-
colar modo quelle commerciali, 
a cui devono saper rispondere 
con prodotti altamente confi-
gurabili (cosiddetto passaggio 
dalla produzione di massa alla 
personalizzazione di massa). Di 
conseguenza, anche le strategie 
produttive e organizzative stan-
no cambiando attraverso nuovi 
modelli produttivi. L’obiettivo 
non è più aumentare solo il vo-
lume dei pezzi, ma migliorare la 
produzione in modo che il lotto 
produttivo possa essere costitu-

ito anche da un unico pezzo. 
L’Italia, rispetto ad altri paesi, 
come per esempio la Germania, 
è ancora arretrata sotto questo 
aspetto a causa di alcuni moti-
vi: l’anzianità delle attrezzature 
e degli impianti unitamente a un 
problema di Ricerca e Sviluppo. 
Per cercare di dare una risposta 
a queste cause, il MISE ha asse-
gnato una serie di obiettivi alle 
aziende, riassumibili in maggio-
re flessibilità, maggiore velocità, 
maggiore produttività, migliore 
qualità e maggiore competitivi-
tà. I riferimenti normativi che un 
ingegnere deve avere sottomano 
per affrontare questa materia 
sono contenuti nella Legge di 
Bilancio del 2017, commi 8-13, e 
nella Legge di Bilancio 2018 che 
prevede una proroga dei termini 
fissati dalla precedente Legge 
nonché un nuovo assetto (riqua-
dro 1). Queste linee di sostegno 
sono state condivise da tutte le 
parti sociali trattandosi di un 
tema caro a tutta l’Europa, seb-
bene ciascun paese abbia decli-
nato i concetti di Industria 4.0 
in base al proprio contesto pro-
duttivo. In particolare, in Italia il 
concetto di Industria 4.0 passa 
attraverso quello di connetti-
vità. L’ interconnessione è così 
importante perché consente la 
raccolta e la condivisione delle 
informazioni e quindi il loro uti-
lizzo da parte delle varie entità 
siano esse fisiche o umane. 

CONCETTO DI SISTEMA 
INTEGRATO INTERCONNESSO
L’ innovazione 4.0 non consiste nell’ introdurre un macchinario all’a-
vanguardia dal punto di vista tecnologico, ma nel saper combina-
re diverse tecnologie per integrare il sistema di fabbrica e le filiere 
produttive, creando un sistema integrato e connesso in cui macchi-
ne, persone e sistemi informativi collaborano per realizzare prodotti 
e servizi più intelligenti, in un contesto sempre in evoluzione. In altri 
termini: una macchina già predisposta per essere interconnessa ma 
non realmente interconnessa in azienda, può ottenere solo i benefici 
del super-ammortamento. Essa, infatti, non potrà elaborare nessuna 
informazione se non le proprie e quindi non sarà reattiva a ciò che 
avviene nel mondo esterno.  

UN RIFERIMENTO ASSOLUTO: 
LA CIRCOLARE N.4 DEL 30 MARZO 2017
L’Agenzia delle Entrate di concerto col MISE e col CNI ha emesso una 
Circolare, la n. 4 del 30/03/2017, che rappresenta il primo riferimento 
per chi intenda occuparsi di Industria 4.0: una sorta di vademecum per 
l’ ingegnere. A questa è seguita la Risoluzione n. 152/E del 15/12/2017 
– servita per redimere alcune questioni urgenti in prossimità delle sca-
denze della Legge (ancora non erano state stabilite le proroghe) – e la 
circolare n. 547750 del 15/12/2017 che conteneva alcune precisazioni 
sulla n. 4 del 30/3/2017. Tra i contenuti fondamentali di queste disposi-
zioni vi è la definizione di Benefici e Beneficiari.
A differenza di tutte le altre disposizioni normative, quelle appena ci-
tate non sono riservate a un comparto industriale specifico, ma tutte 
le aziende di qualsiasi settore, dimensione, area geografica, possono 
usufruire di questi benefici. Esse vengono pertanto definite “orizzonta-
li”. La precisazione è molto importante perché responsabilizza tutti gli 
ingegneri impegnati nell’attività peritale per il Piano Industria 4.0. In 
questo contesto, l’azienda che vuole beneficiare degli incentivi fiscali 
decide quali investimenti fare in totale libertà; lo fa nei tempi e nei 
modi che ritiene più opportuno, rimanendo nelle finestre temporali 
stabilite dalla Legge, dopodiché ha due alternative: se l’ investimen-
to è inferiore ai 500mila euro può far redigere un’autocertificazione 
al legale rappresentante, il quale stabilisce che l’ investimento è con-
forme al Piano Industria 4.0 e il commercialista mette a bilancio l’ i-
per-ammortamento; se il bene è superiore ai 500mila euro è obbliga-
toriamente prevista una perizia giurata da parte di un ingegnere che, 

Industry 4.0

 FORMAZIONE | AGEVOLAZIONI FISCALI

 I relatori della giornata di formazione 
dedicata al Piano Industria 4.0 orga-
nizzata dal CNI: da sinistra  Paolo Lu-

cente, Marco Ascari e Enrico Espinosa.

 Riquadro 1. – Proroghe Legge di Bilancio

Conferma Ordine e
Pagamento 20%

Proroghe Legge di Bilancio 2018

HD

SW
Iper Ammortamento
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2017 2018 2019

     250%              250%             250%        

     140%              140%             140%        
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quindi, accerta che l’ investimento è conforme al Piano Industria 4.0, e 
ne autorizza la messa in bilancio dell’ iper-ammortamento, e sul quale 
ricade la responsabilità in caso di contestazione.

I BENI AGEVOLABILI
Per capire quali sono i Beni Agevolabili che possono ottenere l’ i-
per-ammortamento al 250% viene in soccorso l’allegato A relativo ai 
beni MATERIALI suddivisi in 3 Gruppi (riquadro 2):
A: Beni strumentali il cui funzionamento è controllato da sistemi com-
puterizzati o gestito tramite opportuni sensori e azionamenti;
B: Sistemi per l’assicurazione della qualità e della sostenibilità;
C: Dispositivi per l’ interazione uomo macchina e per il miglioramento 
dell’ergonomia e della sicurezza del posto di lavoro in Logica 4.0.
Il gruppo A riporta un elenco di ben 12 tipologie di macchine ivi inclusi 
i magazzini automatici interconnessi. Il primo compito dell’ ingegne-
re è capire in quale gruppo collocare la macchina oggetto dell’ inve-
stimento. Le macchine appartenenti al Gruppo A devono rispettare 
5 caratteristiche obbligatorie: controllo per mezzo di CNC o PLC (per 
esempio: se una macchina è elettromeccanica non programmabile non 
può concorrere a rendere reattiva la produttività di un’azienda, quindi 
non è Industria 4.0); interconnessione ai sistemi informatici di fabbrica 
con caricamento da remoto di istruzioni e/o part program; integrazio-
ne automatizzata con il sistema logistico della fabbrica o con la rete 
di fornitura e/o con altre macchine del ciclo produttivo; interfaccia tra 
uomo e macchina semplici e intuitive; rispondenza ai più recenti pa-
rametri di sicurezza, salute e igiene del lavoro. Si può notare che il 
terzo requisito è quello più difficile da rispettare. L’aggettivo “auto-
matizzata” relativo all’ integrazione implica che il sistema deve scam-
biare informazioni automaticamente senza alcun intervento manuale 
dell’operatore. Inoltre, i beni appartenenti al Gruppo A devono essere 
dotati di almeno 2 tra le caratteristiche aggiuntive per renderle assi-
milabili o integrabili a sistemi cyberfisici: sistemi di telemanutenzione 
e/o telediagnosi e/o controllo in remoto; monitoraggio continuo delle 
condizioni di lavoro e dei parametri di processo mediante opportuni 
set di sensori e adattività alle derive di processo; caratteristiche di 
integrazione tra macchina fisica e/o impianto con la modellizzazione 
e/o la simulazione del proprio comportamento nello svolgimento del 
processo. Per le altre tipologie di macchine indicate nei Gruppi B e C 
vi è l’obbligatorietà della sola interconnessione (il punto delle 5 carat-
teristiche obbligatorie). Con riferimento all’Allegato B relativo ai Beni 
Immateriali Agevolabili occorre sottolineare che solo i software che 
hanno a che fare con la produzione o con la parte logistica-distributiva 
dell’azienda sono agevolabili. Per esempio: un software di contabilità 
o di gestione del personale NON è benificiabile.

LA REDAZIONE DELLA PERIZIA
Al di là del vantaggio fiscale che dà la normativa, gli ingegneri devono 
proiettare il bene che stanno periziando sugli obiettivi visti in prece-
denza, ovvero, se il tutto nel contesto aziendale serve per raggiungere 
maggiore flessibilità e velocità. L’ intervento dell’ ingegnere serve, come 
detto, per beni di valore superiore ai 500mila euro, sebbene le azien-
de tendenzialmente danno mandato agli stessi di fare perizie su beni 
di valore anche notevolmente inferiore. Un aspetto importante della 
perizia tecnica giurata è la “terzietà”, ovvero, non ci devono essere 
rapporti economici con il fornitore dei beni strumentali, servizi e beni 
immateriali oggetto della perizia. La perizia deve essere supportata 
da un’analisi tecnica che rappresenta il supporto principale da par-
te dell’ ingegnere, in quanto essa è a corredo della documentazione a 
disposizione dell’azienda qualora avesse un controllo da parte dell’A-
genzia delle Entrate. L’ impegno e la responsabilità dell’ ingegnere si 
configurano principalmente in 5 attività all’ interno della perizia che 

deveno presupporre un’ ispezio-
ne del bene o dell’ impianto affin-
ché esso sia da considerare come 
iper-ammortizzabile. Questo è 
un punto fondamentale prima di 
arrivare alla proposta finale. Una 
volta fatta l’analisi tecnica, che 
è la parte consulenziale, segue 
la fase essenziale dell’Audit, ri-
portata anche nella perizia, che 
indica il momento o la data di 
verifica dell’ interconnesione. Per 
questo è ammessa la possibilità 
di produrre perizia in due fasi 
separate e successive: la prima 
basata sulla verifica dei requisiti 
tecnici del bene e una seconda a 
buon esito della verifica dell’av-
venuta interconnessione. Finché 
non è considerato connesso può 
godere solo del super-ammor-
tamento. Un ulteriore passaggio 
da non trascurare è la fase di ac-
quisizione della perizia da parte 
dell’azienda, meglio se inviata 
tramite PEC, per certificare il ri-
spetto dei termini di consegna; è 
obbligatorio che essa sia scritta e 
validata dalla committenza,  pas-
saggio molto utile utile nel caso 
di un’eventuale contestazione. 
Inoltre, l’accordo di riservatez-
za, presente nella proposta, non 
è assolutamente necessario che 
venga inserito anche nella peri-
zia come invece hanno caldeg-
giato le varie associazioni degli 
imprenditori, poiché, trattandosi 
di un atto pubblico, vincola anco-
ra di più l’ ingegnere titolare della 
perizia. 

La Circolare del 15/12/2017 preci-
sa, inoltre, che la perizia giurata 
o l’attestazione di conformità, 
come si evince del resto anche 
dall’ individuazione delle catego-
rie di soggetti abilitati a rilascia-
re tali documenti, si tratta di un 
accertamento di natura stretta-
mente tecnica. Questo significa 
che l’ ingegnere deve periziare 
solo ed esclusivamente gli aspet-
ti tecnici, ovvero, periziare solo i 
concetti previsti da Industria 4.0 
pur citando il valore del bene. 
In relazione alla determinazione 
del costo fiscale rilevante o alla 
sua imputazione secondo le re-
gole della competenza al periodo 
d’ imposta agevolabile o, ancora, 
alle modalità di acquisizione dei 
beni (compravendita, appalto, le-
asing, ecc...), il professionista si 
limiterà a recepire nella perizia le 
indicazioni e le valutazioni ope-
rate dai competenti organi am-
ministrativi dell’ impresa, che ne 
assumerà quindi diretta ed esclu-
siva responsabilità ai fini dei suc-
cessivi controlli degli uffici fiscali. 

ALCUNE CONSIDERAZIONI 
SULLE PERIZIE
Esistono tre tipologie di perizie 
che gli ingegneri sono chiamati a 
svolgere: 
- perizia tecnica (o parere tec-
nico): viene espresso sulla base 
delle informazioni messe a dispo-
sizione dalla committenza; esso 
non ha valenza a livello giuridico;
- perizia asseverata: la responsa-
bilità di acquisire le informazioni 
e di fare gli accertamenti è in capo 
al professionista quindi non deve 
essere rilasciata fino a quando 
non ci sono tutte le informazioni 
necessarie per esprimere un pare-
re; rimane comunque un atto pri-
vato tra ingegnere e committente;
- perizia giurata: è una perizia 
asseverata giurata davanti a un 
pubblico ufficiale (per esempio un 
notaio) che assume i connotati di 
atto pubblico, quindi, chiunque la 
può chiedere. 

La perizia per Industria 4.0 deve 
essere giurata perché, nel caso in 
cui vengano eseguiti dei controlli, 
l’Agenzia delle Entrate deve poter 
visionare la perizia. Ovviamente, 
questo qualora il bene superi i 
500mila euro, mentre potrebbe 
essere asseverata se inferiore 
ai 500mila euro e se l’ammini-
stratore delegato dell’azienda 
si assume la responsabilità di 

emettere l’autocertificazione sul-
la base della perizia asseverata 
commissionata. La perizia giurata 
deve essere scritta prevedendo 
al massimo 25 righe per pagina e 
una marca da bollo da 16 euro per 
ogni 100 righe (sebbene ogni Tri-
bunale abbia le proprie regole). 
Trattandosi di un atto pubblico 
non è nella perizia che vanno in-
dicate le informazioni che devo-
no rimanere riservate. Per questo 
è stata prevista l’analisi tecnica 
che è un elemento fondante della 
perizia, ma che non deve essere 
giurato. L’analisi tecnica viene co-
munque asseverata e inviata tra-
mite PEC al committente. 

ASPETTI DEONTOLOGICI
Per l’ ingegnere è molto impor-
tante pattuire il compenso all’at-
to del conferimento dell’ incarico 
come stabilisce il recente Decreto 
del 4/08/2017. Può essere sensato 
per l’ ingegnere che deve periziare 
il bene dividere l’operato in due 
azioni: studio a buon fine e stu-
dio non a buon fine. Il DPR 137 del 
2012 cita un aspetto importante: 
oltre alla pattuizione del compen-
so, che prima si poteva fare anche 
solo verbalmente, c’è anche l’ob-
bligo di citare gli estremi della po-
lizza assicurativa.

LA COPERTURA ASSICURATIVA
Per poter svolgere la perizia, l’ in-
gegnere deve essere in regola con 
l’ iscrizione all’Ordine e avere una 
copertura assicurativa obbliga-
toria. Molte polizze assicurative 
stipulate prima del 2017 non sono 
adeguate a questo tipo di attività 
peritale legata al trattamento e 
alla gestione di dati anche sensi-
bili. Non tutte le compagnie sono 
pronte per raccogliere questa 
sfida perché la materia è com-
pletamente nuova. L’ ingegnere 
deve verificare che l’attività di 
perizia, che rientra nelle compe-
tenze professionali in base a una 
normativa statale, deve essere 
compresa in polizza. Particolare 
attenzione deve essere inoltre 
posta alle esclusioni (anche se si 
tratta di una polizza all risks) e al 
massimale. Molto importante è 
anche la scelta dell’assicuratore, 
soprattutto, occorre esser certi 
che non si tratti di meteore che 
spariscono dal ramo assicurativo 
nel giro di pochi anni. 

Riquadro 3. – Elementi fondamentali nella stesura della Proposta o Disciplinare

 Riquadro 2. – Piano Industria 4.0 – Beni Agevolabili

Iper
250%

Allegato A
Beni Materiali

Super
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Allegato B
Beni Immeteriali

Beni Strumentali (12 Tipi)
5+2 Beni Immateriali

Software, Sistemi,App.
(23 Tipi)

Sistemi Qualità (9 Tipi)

Dispositivi HMI (4 Tipi)

Interconnessione

 Piano Industria 4.0 – Beni Agevolabili

Cosa deve esserci nella Proposta

- Descrizione del bene oggetto Perizia:
• Identificabile univocamente (serial number, cespite...).
• il costo del bene.

- Data ultima perizia

- Il compenso (giusto,equo compenso)
• ci sarà sempre la possibilità di derogarli qualora visia 

un accordo tra le parti.
• Attenzione alleclausole vessatorie.

- Accordo di riservatezza (qui e non in perizia)

- Dettaglio delle prestazione

Elementi fondamentali nella stesura della Proposta o Disciplinare

Proposta
(Disciplinare)
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Città “eco” 
dal gusto femminile
La conferenza del 17 marzo, “Per una via femminile alla 
sostenibilità. Energia, ambiente e territorio” 

Ilaria Segala, già past president 
degli ingegneri veronesi e ora as-
sessore all’Urbanistica del Comu-
ne di Verona, ha più d’un motivo 
per essere soddisfatta degli esiti 
del convegno che si è tenuto saba-
to 17 marzo dal titolo: “Per una via 
femminile alla sostenibilità. Ener-
gia, ambiente e territorio”. L’ incon-
tro, promosso dalla Commissione 
Pari Opportunità dell’Ordine degli 
Ingegneri di Verona e Provincia, in 
collaborazione con l’Ordine degli 
Architetti PPC di Verona, è stato 
inserito nel programma di even-
ti “Ottomarzo. Femminile, plurale 
2018”, realizzato dall’Assessorato 
Pari Opportunità del Comune di 
Verona. Un momento di riflessione 
che, per l’assessore Segala, è sta-
to pensato proprio per riproporre 
all’attenzione dell’Amministrazione 
e dell’opinione pubblica la neces-
sità di una presenza fattiva delle 
donne ingegneri e architetti nei 
luoghi in cui si decide la visione 
della città di domani. Il conve-
gno ha coinvolto in primis AIDIA, 
l’Associazione Italiana Donne In-
gegneri e Architetti e il CNI, con 
l’obiettivo di avviare i lavori per 
la nascita di una sezione verone-
se di AIDIA. Proprio nella direzio-
ne di unire competenze diverse di 
alto livello e incrociare più ambiti 
professionali, l’appuntamento ha 

visto la partecipazione del Comi-
tato interprofessionale Pari Op-
portunità e del COSP di Verona, 
che sta conducendo, in collabora-
zione con l’Ordine degli Ingegne-
ri, percorsi di orientamento alle 
professioni tecniche. All’ incontro 
sono intervenute: Lucia Krasovec 
Lucas, architetto, Presidente di 
AIDIA ITALIA e docente al Diparti-
mento di Architettura e Studi Ur-
bani del Politecnico di Milano con 
un intervento su “Diritto alla città. 
L’approccio di genere alla riquali-
ficazione dello spazio pubblico”; 
mentre Amelia Lentini, ingegnere, 
Projects coordination manager 
presso Eni, Presidente della se-
zione AIDIA Milano ha affrontato 
il tema della città sostenibile nel 
contributo “Un’ingegnere per la 
città resiliente. Un modello per 
politiche ambientali sostenibili”. 
Lentini si sofferma sul concetto di 
resilienza, evidenziando la sua in-

Donne Ingegneri e Architetti, i numeri 
degli ordini veronesi
Sebbene in Italia “prosegua l’ incremento della presenza delle 
donne nei settori dell’ ingegneria, a cominciare dai percorsi di 
studio”, ha confermato Ania Lopez, “nel 2016 la percentuale del-
le donne laureate in ingegneria è stata del 34,3% sul totale dei 
laureati, facendo diventare l’Italia prima tra i principali partner 
europei”. I numeri delle donne iscritte all’Ordine degli Ingegneri 
di Verona mettono in evidenza come la professione resti ancora 
marcatamente maschile. In particolare, su 2.700 ingegneri, le 
donne iscritte all’Ordine sono 299, con un’età media di 39 anni. 
A un anno dalla laurea trova lavoro il 79% di donne laureate 
in ingegneria, ma a oggi, solo una donna su cinque sceglie di 
studiare ingegneria, mentre gli uomini sono più del doppio. Va 
meglio all’Ordine degli Architetti di Verona dove le donne sono 
775 su 2.183 iscritti, pari al 35,50%, un terzo degli iscritti.
 “Nel mettere in rete le Commissioni Pari Opportunità dei rispet-
tivi Ordini professionali della città – ha spiegato Elena Patruno, 
Presidente e architetto – il comitato intende valorizzare una 
formazione congiunta tra varie categorie su questi temi e 
veicolare le buone pratiche in materia messe in atto da singoli 
Ordini: della conciliazione lavoro/famiglia, alle misure di incen-
tivi per le neo mamme libere professioniste, fino alle attività di 
formazione per l’ imprenditorialità femminile anche per le pro-
fessioniste promosse dall’ente camerale di Verona. Un lavoro 
di squadra che intende dare alle professioniste le medesime 
opportunità, anche in termini di agevolazioni economiche”. 

triseca dinamicità usata per reagi-
re in modo positivo a eventi ostili, 
cioè trasformando una criticità 
in opportunità. Da questo spunto 
nasce l’ invito a dare uno sguar-
do sul mondo per cogliere alcuni 
esempi di città resiliente, quali 
emergenze abbiano dovuto af-
frontare e quali piani di resilienza 
abbiano sviluppato. Lentini richia-
ma il Resilience  Framework della 
Fondazione Rockfeller per eviden-
ziare che prima di realizzare una 
resilienza fatta di infrastrutture 
bisogna costruire una resilienza 
umana e sociale. Solo allora si po-
trà parlare di modelli sostenibili.
In chiusura l’ intervento di Ania 
Lopez, Consigliere CNI, che ha 
affrontato l’urgenza di un leader-
ship al femminile, mettendo sul 
tavolo la sfida dell’ internazionaliz-
zazione per le professioni tecniche 
in anni in cui la crisi ha pesato for-
temente sulla categoria. 

— “Come Ordine degli Ingegneri di Milano 
abbiamo voluto stimolare le menti di inge-
gneri e startupper per trovare iniziative che 
si inquadrassero all’interno delle aziende 
per l’innovazione”
Bruno Finzi, Presidente dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Milano —

VERONA | PARI OPPORTUNITÀTERRITORIO

MILANO | CONCORSO IDEA 

Concorso dedicato a startupper 
e innovatori dell’industria 4.0
La vincitrice del concorso è la startup milanese Zetapunto 
completamente under 26 
Zetapunto è la startup vincitrice 
della 1° edizione di IDEA - Inno-
vation Dream Engineering Award, 
il concorso rivolto agli startupper 
chiamati a presentare progetti 
innovativi connessi alle temati-
che dell’ industria 4.0. L’ iniziati-
va, sviluppata dall’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Mi-
lano, dalla Commissione Startup 
e Settori Innovativi e InnoVits, è 
stata promossa da Bureau Veritas 
Italia, SPS IPC Drives Italia, Azimut, 
Fondazione Italiana Accenture e 
Innovation Post e il patrocinio di 
Assolombarda con l’obiettivo di 
valorizzare cinque progetti im-
prenditoriali in grado di offrire 
soluzioni nuove ed efficaci per 
le aziende 4.0. La challenge, lan-
ciata nel 2017, si è conclusa il 20 
febbraio 2018 con l’evento finale 

LA VISIONE IN ROSA DELLA 
PROGETTAZIONE
Secondo Alessia Canteri, Past 
President e attuale Consigliere 
“ i nuovi temi della sostenibilità, 
dell’ambiente, dell’ inclusione 
sono da sempre nel patrimo-
nio genetico delle donne”, e 
aggiunge: “con questo appunta-
mento abbiamo voluto sottoli-
neare come parlare di approccio 
di genere alla progettazione 
dello spazio pubblico vada ben 
oltre una questione al femminile 
e scaturisca piuttosto dalla con-
sapevolezza che solo facendo 
squadra – donne e uomini – si 
possa effettivamente, con sensi-

bilità e approcci diversi, miglio-
rare lo spazio di vita e attivare 
nuove modalità partecipative 
al bene comune”. “La presenza 
sempre maggiore di donne 
architetti e ingegneri sui tavoli 
decisionali”, ha concluso Lucia 
Krasovec Lucas, “porterà a matu-
razione quella nuova visione che 
guarda alla città come luogo da 
vivere e condividere, che punta 
alla bontà del progetto e non 
solo alla sua efficienza, alla 
qualità più che alla quantità e 
all’ inclusione, per costruire un 
percorso che possa contribuire 
allo sviluppo e all’ innovazione 
della società civile”.

e di premiazione al Politecnico di 
Milano, patrocinato dal Comune 
di Milano e dalla Camera di Com-
mercio di Milano, Monza Brianza 
e Lodi. ELSE Corp, Fluid-o-Tech, 
Glass to Power, Sfera Labs e Zeta-
punto sono i cinque progetti arri-
vati in finale, selezionati tra deci-
ne di adesioni che durante i lavori 
si sono presentati davanti a una 
platea di stakeholders, impren-
ditori e operatori del settore. I 

finalisti sono stati valutati da una 
giuria di esperti che ha decretato 
il vincitore, assegnando il primo 
premio: 50 ore di formazione of-
ferte dalla Fondazione dell’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di 
Milano e un canale aperto con la 
Commissione Startup e Settori 
Innovativi, Informatica e InnoVits 
per lo sviluppo del progetto. 
Tutti e cinque i progetti finalisti 
avranno la possibilità di parteci-

pare gratuitamente come esposi-
tori alla prossima edizione di SPS 
IPC Drives Italia, la fiera di riferi-
mento per l’automazione e il di-
gitale per l’ industria, che si terrà 
a Parma dal 22 al 24 maggio 2018.

I VINCITORI
“Prendiamo la robotica e la ren-
diamo accessibile e facile alle 
medie e piccole imprese.” Ecco 
come si descrive Zetapunto, la 
giovane startup milanese com-
pletamente under 26. Nata nel 
2016 dalla volontà e intrapren-
denza di due ingegneri mecca-
nici, Michele Suglia (26) e Filippo 
Zechini (26), e dalla laureanda 
in economia Silvia Di Miceli (23), 
Zetapunto propone soluzioni 
innovative di automazione indu-
striale nella piccola e media 
impresa italiana che opera nel 
mondo del packaging di lusso e 
tradizionale. Michele e Filippo 

si sono conosciuti durante la 
loro esperienza universitaria al 
Politecnico di Milano, anni in 
cui hanno sviluppato l’ idea del 
loro primo progetto Hawk. Pre-
sentato sul mercato europeo 
e su quello italiano nel 2016, 
Hawk è una stazione robotiz-
zata modulare facilmente per-
sonalizzabile che movimenta 
carichi leggeri ad alta velocità 
inserendosi, grazie all’autoap-
prendimento nel processo pro-
duttivo preesistente: in questo 
modo la macchina può essere 
facilmente programmata da 
utenti non esperti. “Al momento 
abbiamo già installato tre robot 
in due linee e in aprile arri-
verà il quarto, ci auguriamo di 
continuare così e di affermarci 
nel mondo dell’automazione e 
dell’ industria 4.0”, ha dichiarato 
Filippo Zechini al termine della 
premiazione di IDEA.
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IL DOCUMENTARIO “LA 
RICERCA DELLA FORMA. 
IL GENIO DI SERGIO 
MUSMECI” PREMIATO A 
LISBONA
Il film sul ponte sul Basento, prodotto da 
Effenove, ottiene il riconoscimento al festival 
internazionale della divulgazione scientifica 
per la Tv, il cinema e il web

“La ricerca della forma. Il ge-
nio di Sergio Musmeci”, il do-
cumentario di Vania Cauzillo, 
prodotto da Effenove, casa di 
produzioni cinematografiche di 
Potenza, ha vinto il premio nel-
la categoria “Engineering” del-
lo “Sci-Doc European Science 
Tv and New Media Festival and 
Awards”, manifestazione inter-
nazionale organizzata da Euro-
Science, EuroPaws e Apordoc 
di Lisbona svoltasi, dall’1 al 3 
marzo 2018. ll documentario 
racconta l’avventura della co-
struzione del viadotto sul Ba-
sento, la prima infrastruttura 
attraversabile vincolata come 
opera d’arte, in cui Sergio Mu-
smeci riuscì a concretizzare le 
sue lunghe ricerche sulla teoria 
del minimo strutturale. Il ponte 
– lungo 300 metri e largo 16, con 
una struttura molto sottile e 
quattro campate che scavalca-
no il fiume Basento, la zona fer-

roviaria e una parte della città 
– fu consegnato nel 1976, e rap-
presenta il coronamento di una 
ricerca che per l’ ingegnere ro-
mano, appassionato di astrono-
mia, musica e arte, durò tutta la 
vita. Il documentario attraversa 
il percorso di ricerca di Musmeci 
utilizzando la computer grafica 
per spiegarne teorie e progetti. 
A guidare il racconto è proprio 
la voce originale dell’ ingegne-
re, recuperata in un’ intervista 
del 1978. L’ importante Archivio 
Musmeci custodito al MAXXI di 
Roma e il materiale biografico 
inedito arricchiscono il racconto 
di questa mente straordinaria 
che, in qualche modo, ha anti-
cipato il futuro. Il film è stato 
realizzato in collaborazione con 
MAXXI Museo delle Arti del XXI 
secolo, Lucana Film Commis-
sion, CNI, Ordine e Fondazione 
degli Ingegneri della Provincia 
di Potenza, Consorzio Asi.

— “Siamo orgogliosi che il nostro lavoro 
sia stato apprezzato in un contesto scienti-
fico internazionale. È un premio al nostro 
lavoro, al coraggio di chi ci ha sostenuti e 
ha creduto nel progetto, è un premio a una 
storia di ostinazione e genio, a un racconto 
che mescola scienza e poesia”  
Sara Lorusso, co-founder di Effenove — 

POTENZA |  RICONOSCIMENTI

a cura della Redazione

SARDEGNA |  SERVIZI DI INGEGNERIA

Report bandi, il trend 
positivo del 2017
La Federazione degli Ordini degli Ingegneri della Sardegna 
grazie al contributo del Centro Studi OIC ha presentato il 
terzo Report Bandi: trend positivo già dallo scorso anno

La Commissione Bandi istituita 
dalla Federazione degli Ordini 
degli Ingegneri della Sardegna 
ha raccolto i dati dei servizi di 
ingegneria e architettura pub-
blicati nell’anno 2017, sia prove-
nienti dalle PA sia dalla Regione 
Sardegna. Alla presenza del Pre-
sidente della Federazione, Vin-
cenzo Cuccuru, e del Presidente 
dell’Ordine di Sassari, Lorenzo 
Corda, e del Vice Presidente CNI, 
Gianni Massa, è stato condiviso 
per il terzo anno consecutivo il 
Report Bandi, un’occasione per 
fare il punto sulla domanda pub-
blica in relazione ai servizi di in-
gegneria e architettura richiesti 
in Sardegna. Lo studio ha effet-
tuato un’analisi dei bandi distin-
guendo quelli richiesti per i ser-
vizi di ingegneria e quelli rivolti 
all’elenco di professionisti, gra-
zie soprattutto alla collaborazio-
ne col Centro Studi dell’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di 
Cagliari, il primo centro studi di 
un ordine provinciale di Italia. I 
relatori intervenuti all’evento tra 
cui, Gianfranco Fancello, Centro 
Studi OIC, Gianni di Paolo, Con-
sulente commissione bandi OIC, 
Massimiliano Pittau, Direttore 
del Centro Studi CNI, Vincenzo 
Perra, Sportello appalti Sarde-
gna Ricerche e Sara Loi, Con-
sulente commissione Bandi OIC, 
hanno evidenziato che solo nel 
2017 è stata riscontrata la pubbli-
cazione di 336 bandi, un trend in 
crescita del 3,07% rispetto al 2015 
e al 2016. 

I DATI
Approfondendo il campo di inda-
gine, analizzando l’andamento 
per provincia, Cagliari mantiene 
il primato con 97 bandi (30,3%), 
a seguire Sassari con 67 bandi 
(20,9%), Nuoro con 51 bandi 
(15,1%). Riguardo agli importi 
risultano diminuiti i bandi con 
costo inferiore ai 400.000 euro 
(50% a fronte del 65% e 68% del 
2015 e 2016), mentre sono rad-
doppiati quelli con importo oltre 
i 100.000 euro (31%), pressoché 
invariato gli importi compresi 

tra i 40.000 e i 100.000 (19%). La 
percentuale maggiore dei bandi 
per quest’ultima categoria di 
importo si concentra nell’ in-
tero comparto dell’Edilizia con 
il 50,9%, spalleggiato dal set-
tore dell’Idraulica con il 21,1%, 
rispetto all’11,6%. In calo Terri-
torio e Urbanistica e Strutture, 
rispettivamente 18,6% e 7,0%. Il 
Report si sofferma anche sulla 
segnalazione di anomalie ed 
errori: per esempio, sul totale 

del campione 57 bandi sono stati 
oggetto di segnalazione proprio 
da parte dell’Ordine degli Inge-
gneri di Cagliari, che si è mosso 
subito istituendo un gruppo di 
studio e monitoraggio (insieme 
con la Federazione Regionale 
Ordine ingegneri). L’azione tem-
pestiva ha permesso la nuova 
stesura di bandi corretti e con-
divisi. Le principali anomalie 
riscontrate possono essere sin-
tetizzate come segue in grafico 3. 

Bandi pubblicati nel 
2017 percentuali (Fonte: 
OIC CS)

Settori e categorie 
bandi 2017 (Fonte: 
OIC CS)

 Anomalie (Fonte OIC CS)
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Istituita una cabina di regia 
con gli ingegneri liguri
Per attività di informazione e comunicazione, aggiornamen-
to professionale delle figure tecniche impiegate nella 
pubblica amministrazione

Collaborazione sui temi di 
competenza della Regione, 
attività di informazione e 
comunicazione, aggiorna-

mento professionale delle figure 
tecniche impiegate nella PA. Que-
sti i punti principali dell’ intesa fir-
mata dal Presidente della Regione 
Liguria, Giovanni Toti, e da Giovan-
ni Rolando, Presidente di FROIL, 
Federazione regionale degli ordini 
degli ingegneri liguri, alla presen-
za dell’assessore all’urbanistica e 
dei rappresentanti dei quattro or-
dini provinciali. L’obiettivo dell’ in-
tesa è instaurare una collabora-
zione stabile nel tempo nei molti 
ambiti di attività amministrativa 
della Regione che prevedono l’ im-
piego di competenze specifiche 

degli ingegneri, per mettere a 
punto percorsi formativi e stimo-
lare all’ interno della committenza 
pubblica una maggiore consape-
volezza e una cultura diffusa sui 
temi tecnici, anche a tutela della 
legalità nei settori più sensibili. I 
temi che verranno presi in con-
siderazione sono energia, am-
biente, impianti, certificazione 
energetica, pianificazione terri-
toriale e rigenerazione urbana, 
tutela idrogeologica, protezione 
civile, edilizia pubblica e priva-
ta, sicurezza stradale, strutture 
e sismica, attività produttive, in-
novazione di prodotto e di pro-
cesso, trasporti, infrastrutture e 
mobilità, ingegneria biomedica, 
information technology e digita-

lizzazione, sicurezza nei luoghi di 
lavoro, formazione, competenze 
professionali, internazionalizza-
zione, semplificazione, acustica. 
L’ intesa prevede operativamente 
l’ istituzione di una cabina di re-
gia presso il Dipartimento Terri-
torio, Ambiente, Infrastrutture e 
Trasporti della Regione Liguria 
da convocare su richiesta di una 
delle parti su argomenti specifi-
ci. È composta dal presidente di 
FROIL e da altri rappresentanti 
degli ordini provinciali convoca-
ti di volta in volta, dal direttore 
del Dipartimento territorio, am-
biente, infrastrutture e trasporti e, 
a seconda della materia oggetto 
della riunione, dagli altri direttori 
di dipartimento interessati. 

CONFINDUSTRIA CHIETI PESCARA E 
L’ORDINE DEGLI INGEGNERI DI CHIETI 
INSIEME VERSO L’IMPRESA 4.0
Una nuova sinergia al servizio delle imprese associate per l’ottenimen-
to dei benefici derivanti dal super e iper-ammortamento,  per favorire lo 
sviluppo in ottica 4.0 delle imprese del territorio

CHIETI-PESCARA |  ACCORDI

La Legge di Bilancio 2018 ha pre-
visto la proroga per quest’anno 
sia del super ammortamento sia 
dell’ iper-ammortamento, vale a 
dire delle misure agevolative che 
consentono ai titolari di reddito 
d’impresa e agli esercenti arti 
e professioni di maggiorare le 
quote di ammortamento in rela-
zione all’acquisto di beni strumen-
tali nuovi. Gli obblighi ricadenti 
sull’ impresa per ottenere i bene-
fici fiscali includono la produzione 
di dichiarazioni, perizie tecniche, 
attestati di conformità e un’analisi 
tecnica complessiva: i professio-
nisti più preparati appartenenti 
all’Ordine degli Ingegneri potranno 
quindi accompagnare al meglio le 
imprese associate a Confindustria 
Chieti Pescara in questo percorso 
di sviluppo tecnologico. Gennaro 
Zecca, Presidente di Confindu-

stria Chieti Pescara, ha ricordato: 
“è ormai impossibile prescindere 
anche per le imprese del nostro 
territorio dalla Quarta Rivoluzione 
Industriale: è quella che porterà 
alla produzione industriale auto-
matizzata e interconnessa”. Indu-
stria 4.0 estende i suoi ambiti di 
interesse dalla Robotica e Auto-
mazione ai Sensori con Internet 
delle cose IoT, dal Laser unito 
alle Tecnologie 3D alla Prototi-
pazione e alla Realtà virtuale. “Di 
cosa abbiamo bisogno? – continua 
Zecca – dobbiamo puntare su tec-
nologie abilitanti per territori che 
siano connessi con banda larga, 
su competenze, diffondendo for-
mazione adeguata e introducendo 
nuove figure nelle aziende; infine 
sulla conoscenza, per misurare 
le potenzialità del territorio e il 
valore aggiunto dell’ innovazione”.

RILANCIO DELL’ORDINE 
DI PIACENZA: PIÙ 
COMUNICAZIONE E SINERGIE
Abbiamo incontrato Sabrina Freda, Presi-
dente provinciale dell’Ordine degli ingegneri 
dallo scorso luglio, alla quale abbiamo chie-
sto quali siano le priorità del suo mandato

“Un obiettivo importante”, 
esordisce Sabrina Freda, 
“è certamente quello di 
riuscire a interagire mag-
giormente con le realtà pro-
duttive presenti sul nostro 
territorio. Un territorio che stori-
camente vanta eccellenze industriali 
a livello nazionale, in particolare nei 
settori dell’automazione, della mec-
catronica e della meccanica. “Anche 
grazie all’alleanza con Confindustria – 
il cui Presidente provinciale, Alberto 
Rota, è peraltro un ingegnere iscritto 
al nostro Ordine – vorremmo cercare 
di costruire  un canale di comunica-
zione e, come Ordine, fare da cataliz-
zatore tra la professione e il mondo 
produttivo, in particolar modo del 
piacentino. Questa visione si sposa 
perfettamente con il lavoro e le 
istanze che sta portando avanti il CNI, 
per far sì che il ruolo e la professione 
dell’ingegnere vengano riconosciuti 
a livello nazionale anche in un’ottica 
di rilancio e sviluppo dell’economia 
del Paese”.

Uno dei vostri focus è quello di sup-
portare gli iscritti e fare in modo che 
attraverso di voi possano trovare 
ambiti formativi supplementari, 
oppure un canale di recruitment 
verso l’industria?
“Esattamente. Una delle nostre prio-
rità è quella di cercare di costruire dei 
canali concreti con l’industria, anche 
attraverso dei percorsi di formazione 
in azienda, per fare in modo che sia 
i giovani ingegneri sia quelli già con 
un’esperienza alle spalle, possano 
farsi apprezzare dalle realtà produt-
tive non solo locali, che sono sempre 
alla ricerca di tecnici qualificati”.

In questo contesto “sinergico”, state 
dialogando anche con l’Ordine degli 
architetti, professione notoriamente 
attigua alla vostra?
“Il nostro principio è quello di por-
tare avanti un lavoro di squadra per 
ottenere risultati, il che significa che è 
fondamentale che insieme a noi lavo-
rino altre forze: sul fronte dell’equo 
compenso, ad esempio, che intende 
tutelare i professionisti e garantire un 
tetto minimo della prestazione, non 
solo degli ingegneri ma anche degli 
architetti, è assolutamente neces-
sario riuscire a fare massa critica e 
aumentare la potenza di fuoco così 
da avere maggiore ascolto e atten-
zione da parte di chi deve decidere 
in materia.
“Sempre con gli architetti stiamo 
cercando di sondare tutti i terreni 
comuni e superare le singole visioni 
settoriali anche per ciò che riguarda 
lo sviluppo del territorio, sia su scala 
urbana, sia relativamente alle sin-
gole infrastrutture, che per Piacenza 
sono un tema nodale: siamo al 
centro di importanti snodi stradali e 

commerciali e, paradossal-
mente, tutti i nostri canali 
di comunicazione sono 
diventati critici; qualche 

anno fa è addirittura crol-
lato il ponte del Po. Questo, 

oltre a dimostrare l’incuria e la 
mancanza di attenzione, ci interroga 
anche sulla necessità di una più ser-
rata interlocuzione tra Enti pubblici 
e professionisti dell’ingegneria nelle 
sue differenti specializzazioni. Su 
questi temi, gli ingegneri potrebbero 
dire e fare molto”.

Quali sono altri fronti “caldi” sui 
quali state lavorando?
“Innanzitutto stiamo cercando di 
uscire, come Ordine di Piacenza, da 
un isolamento storico per costruire 
una relazione sinergica e collabora-
tiva con gli Ordini territoriali dell’E-
milia Romagna e della Lombardia, 
ma più in generale con la rete nazio-
nale degli Ordini territoriali e con il 
CNI. L’obiettivo è agevolare lo scam-
bio di informazioni e offrire mag-
giori servizi e supporto agli iscritti, 
per diventare per loro un punto di 
riferimento e non soltanto un’in-
combenza. Sempre con il medesimo 
obiettivo stiamo potenziando i nostri 
canali di comunicazione e informa-
tici, a cominciare dal sito internet. 
Infine, con la nostra commissione 
Industria 4.0, per la prima volta par-
teciperemo alla fiera SPS a Parma, 
dal 22 al 24 maggio prossimi, per 
portare la testimonianza del territo-
rio piacentino, ricco di queste espe-
rienze a livello industriale”.

LIGURIA | DIPARTIMENTO TERRITORIO PIACENZA | INTERVISTATERRITORIO

Giuseppe Totaro, Presidente 
dell’Ordine degli ingegneri della 
Provincia di Chieti ha aggiunto: 
“Confindustria Chieti Pescara 
e l’Ordine si riservano di orga-
nizzare degli incontri tecnici di 
approfondimento, aperti alla par-
tecipazione degli ingegneri e delle 
aziende associate, sulla moda-
lità di accesso all’agevolazione 
dell’ iper-ammortamento e più in 
generale sul tema Industria 4.0. 
La prospettiva è quella di elabo-
rare e condividere iniziative volte 
allo sviluppo di collaborazione per 
l’organizzazione e l’attivazione di 
programmi formativi di aggiorna-
mento e di specializzazione sulle 
tematiche di interesse comune”. 
Lino Olivastri, Vicepresidente della 
Sezione Servizi Innovativi di Con-
findustria Chieti Pescara e refe-
rente per il Digital Innovation Hub 
ha dichiarato: “questo accordo è 
un primo passo concreto verso il 
costituendo Digital Innovation Hub 
in Abruzzo. I Digital Innovation Hub 
hanno il compito di stimolare e 
promuovere la domanda di inno-
vazione del sistema produttivo 
e sono la porta di accesso delle 
imprese al mondo di Industria 4.0. 
La forza di un DIH è quella di poter 
offrire un livello qualificato di ser-
vizi avvalendosi di un network di 
attori dell’ innovazione, nazionali 
ed europei”.

Incontro con il 
presidente del CNI
Il 23 marzo, presso la Sala 
Conferenze di Confindustria 
a Piacenza, si è tenuto un in-
contro organizzato dall’Ordine 
degli Ingegneri di Piacenza, a 
cui hanno partecipato Armando 
Zambrano, presidente del Con-
siglio Nazionale degli Ingegneri, 
il Coordinatore della Federazi-
one Regionale degli Ingegneri 
in pectore, Gabriele Giacobazzi, 
il Consigliere nazionale per 
l’Emilia Romagna, Felice Mona-
co, il Presidente dell’Assemblea 
Franco Mantero, il Presiden-
te dell’Ordine di Ferrara, Edi 
Massarenti, e il Vice Presidente 
dell’Ordine di Bologna, Sandro 
Uberti. Punto centrale dell’ in-
contro la discussione dell’equo 
compenso e l’ integrazione con 
l’ industria e le altre professioni, 
percorso condiviso con Alberto 
Rota, Presidente della Confin-
dustria provinciale e Giuseppe 
Baracchi, Presidente dell’Ordine 
degli Architetti.
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La digitalizzazione delle 
procedure edilizie
Una procedura prioritaria non solo per chi lavora nel settore, 
ma anche per la Pubblica Amministrazione e per la politica

Dal 15 al 18 marzo, si è svol-
ta la Milano Digital Week, 
un’occasione per tutti i 
cittadini e i professioni-

sti di conoscere e capire come il 
mondo del lavoro, tempo libero e 
la formazione stia cambiando col 
digitale. Eventi organizzati in tutta 
la città, che ha visto la collabora-
zione di aziende, istituzioni e uni-
versità, all’ insegna del confronto e 
la ricerca. 
In particolare, si è tenuto presso 
Palazzo Marino, il 16 marzo, il wor-
kshop “Digitalizzazione delle pro-
cedure edilizie” per presentare le 
novità introdotte col rinnovo dello 
Sportello Unico Edilizia Digitale. 
Promosso dal Comune di Milano, 
con l’Assessore all’Urbanistica, 
Verde e Agricoltura, Pierfrance-
sco Maran, sono intervenuti Paolo 
Mazzoleni, Presidente Ordine degli 

Architetti di Milano, Giovanni 
Oggioni, Direttore Area Sportello 
Unico Edilizia  e Ilaria Bruno, di 
Infocamere. Il Comune di Milano 
nel corso degli anni ha ridefinito 
i flussi delle più importanti pro-
cedure edilizie dello Sportello 
Unico. Grazie anche al PGT, alle 
pratiche, prima trattate in base 
alla tipologia, adesso viene appli-
cano un approccio territoriale: 
sarà compito di ogni municipio 
occuparsi dell’ informatizzazione 
delle procedure. Restano delle 
criticità, benché semplificate 
dallo stesso PGT. “Le procedure 
informatizzate sono più traspa-
renti e si può far fronte all’anti-
corruzione”, precisa Mazzoleni. 
Membro del GdL del Tavolo tec-
nico “C’è Milano da fare”, è stato 
un primo esperimento per infor-
matizzare e fare ordine. Principali 

MILANO | DIGITAL WEEK

Scatti 
d’Ingegno
Un’occasione per raccontare il valore 
delle opere di ingegneria attraverso le 
immagini

È giunta alla sua seconda edizio-
ne il concorso fotografico organiz-
zato dalla Fondazione dell’Ordine 
degli Ingegneri di Brescia, con il 
patrocinio dell’Ordine degli Inge-
gneri, di Regione Lombardia e della 
provincia di Brescia, della C.R.O.I.L. 
e del CNI. Il tema di quest’anno è 
“Esistenza, funzionamento e utiliz-
zo delle opere di ingegneria” per 
raccontare il “valore” come misu-
ra della soddisfazione dei bisogni 
dei cittadini attra-
verso i beni della 
comunità. Ecco che 
svelare l’esistenza, 
il funzionamento e 
l’utilizzo delle ope-
re di ingegneria 
diventa dunque un 
“valore” aggiun-
to, dal momento 
che caratterizza-
no ogni momento 
della vita, contribuendo al pro-
gresso civile, scientifico, tecnolo-
gico nonché allo sviluppo stesso 
dell’economia. Scatti d’Ingegno 
è un concorso gratuito rivolto ai 
cittadini che gareggeranno per 
la categoria Open, e tutti gli stu-
denti di ingegneria e ingegneri 
con laurea (triennale o magi-
strale, anche non iscritti all’albo) 
che gareggeranno per le altre tre 
categorie: Ingegneria civile e am-
bientale, Ingegneria Industriale e 
Ingegneria dell’Informazione. Le 
foto potranno essere inviate se-

BRESCIA |  CONCORSO FOTOGRAFICO

guendo le modalità riportate sul 
sito dell’Ordine Ingegneri della 
provincia di Brescia entro e non 
oltre il 15 maggio. In palio un pre-
mio da 500 euro per il vincitore 
assoluto, in più la giuria sceglierà 
e dichiarerà un vincitore per cia-
scuna delle 4 categorie a cui spet-
terà un premio di 250 euro. Quali 
sono i criteri di giudizio? Aderen-
za al tema e qualità della foto. La 
giuria sarà composta dal Presi-

dente della Fondazione dell’Or-
dine, il Consigliere Segretario, Il 
Coordinatore della commissione 
ingegneria economico-estimati-
va dell’Ordine degli Ingegneri, un 
rappresentante per ciascun pa-
trocinante in corso e ovviamente 
esperti fotografi. Una volta inviate 
le foto, verrà effettuata una pre-
selezione entro il mese di giugno. 
Per maggiori informazioni, rego-
lamento e modulo di adesione 
www.ordineingegneri.bs.it/news/
concorso-fotografico-scatti-d-in-
gegno-ii-edizione.

Visualizzazione del livello di pressione acustica esterno al cambio e degli 
sforzi di von Mises causati dalle vibrazioni all’interno del sistema.

Come ti suona questa simulazione?

Il primo passo per costruire sistemi di trasmissione più 
silenziosi è progettare scatole del cambio più silenziose. 
I test NVH (Noise, Vibration and Harshness) sono una 
parte importante del processo, ma tu puoi fare molto più 
che condurre prove fisiche. Per ottimizzare i tuoi progetti 
molto prima della fase di produzione, puoi eseguire analisi 
vibroacustiche con un software di simulazione.

Il software COMSOL Multiphysics® permette di simulare 
progetti, dispositivi e processi in ogni ambito tecnologico, 
dall’industria alla ricerca. Scopri quali vantaggi può portare 
alla modellazione del rumore e delle vibrazioni nelle scatole 
del cambio.

comsol.blog/NVH-simulation

obiettivi condivisi come il paper-
less (fattore di economicità), il 
monitoraggio costante attuabile 
con un lavoro di collaborazione 
proprio tra imprese e amministra-
tore e tutti gli attori del campo 
edilizio. Non solo evoluzione nor-
mativa: dal DPR 6/6/2001 n.380 
con artt. 1 e 5 Sportello Unico Edi-
lizia, alla novità della Legge Madia 
30/06/2016 n. 126 D.Lgs. 25/11/2016 
n. 222 e la nuova modulistica di 
Impresa per un giorno, uno stru-
mento di semplificazione per tutti 
i comuni aderenti, un’evoluzione 
digitale della PA, SUAP e SUE. A tal 
proposito, il nuovo sportello SUE, 
con accesso dal sito del Comune di 
Milano, spiegano Oggioni e Bruno 
consente degli standard di compi-
lazione guidata, con anche forme 
di pagamento e firma online e 
rilascio di ricevuta. 

http://comsol.blog/NVH-simulation
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di Patrizia Ricci

Il 20 febbraio scorso sono state 
pubblicate in Gazzetta Ufficiale 
le NTC 2018 – Norme Tecniche 
per le costruzioni, come da D.M. 
17/01/2018 – Aggiornamento delle 
Norme Tecniche per le costru-
zioni. Le NTC 2018 operano in per-
fetta continuità con le norme che 
abbiamo utilizzato negli ultimi 
anni, ecco perché nel decreto si 
parla di “aggiornamento”: non ne 
modificano infatti i principi fon-
damentali, ma introducono alcune 
novità sui metodi di calcolo e di 
verifica per applicare con efficacia 
le indicazioni contenute. Il nuovo 
testo ha modificato tutti i 12 capi-
toli delle NTC e, quindi, le novità, 
piccole e grandi, sono molte. Trat-
tasi di una rivisitazione impor-
tante, sostenuta da uno sforzo 
di semplificazione tecnica, cosa 
non facile data la complessità del 
testo, con un approccio filosofico 
che induce a ragionare in termini 
di riduzione del rischio piuttosto 
che di sicurezza assoluta. 
Per la prima volta, dunque, il 
concetto di rischio sismico viene 
affiancato a quello di sicurezza. 
Le regole in questione tengono 
conto anche della sostenibilità e 
delle risorse economiche che si 
possono investire nel progetto 
(sempre più spesso trattasi di 
budget limitati). Più in generale, 
si incentivano quegli interventi 
che, pur non riuscendo a parifi-
care la sicurezza dell’esistente a 
quella di un’opera nuova, rendono 
quella costruzione decisamente 
più sicura di prima, basandosi 
sul concetto che quando occorre 
intervenire su tanti edifici è con-
sentito fare scelte che, come ha 
detto il prof. Franco Braga, uno 
degli estensori della norma, “com-
portino meno rischio per tutti 
anziché più sicurezza per pochi”. 
Un’anticipazione di questo nuovo 
approccio si era avuta con il Sisma 
Bonus, licenziato a fine febbraio 
2017. Se è vero infatti che, spesso, 
può bastare poco per ottenere 
consistenti benefici, è opportuno 
preferire interventi locali e miglio-
ramenti, anche quelli più modesti 
(Fig. 1). È altrettanto vero, però, 
che la riduzione del rischio è cosa 
ben diversa dalla sicurezza, con 
risvolti specifici e significativi sul 
concetto di responsabilità del pro-
gettista che costituisce uno degli 
argomenti di questa nota.

LE NOVITÀ PER 
IL PROFESSIONISTA
Le Norme 2018, tema del Convegno 
Nazionale per la presentazione 
delle Nuove NTC 2018, organizzato 
dal Consiglio Superiore e dal CNI, 
con la collaborazione dell’Ordine 

Aggiornamento delle NTC 2018: 
cosa cambia per i professionisti?
Le NTC 2018 promuovono una nuova cultura del progetto basata su una diffusa riduzione del rischio sul 
territorio a vantaggio di una maggiore sicurezza per tutti

NORME TECNICHE | NOVITÀCS.LL.PP

17/01/2018) – ha continuato l’ ing. 
Cardinale – la norma tende a 
un approccio più prescrittivo 
che prestazionale perché anche 
quando indica una prestazione, 
la norma dice “deve” e, quindi, dà 
una prescrizione per il raggiungi-
mento di quella determinata pre-
stazione”. Consapevoli di questo 
difetto, cercando di rendere le 
norme più prestazionali possibili, 
si è finiti ad avere delle norme 
che sono in parte prescrittive in 
parte prestazionali. Per superare 
questa difficoltà, si possono leg-
gere le norme in chiave proget-
tuale e prestazionale, cercando 
di restituire alla progettazione la 
dignità e l’approccio unitario che 
le appartengono. Alla costruzione 
si richiede un approccio unitario 
perseguibile attraverso strumenti 
e procedure comuni. Ormai oggi 
si parla il linguaggio del sistema 
integrato tra le varie specificità 
professionali e il sistema dell’ar-
chitettura, delle strutture, degli 
impianti, della finitura. Il BIM fa 
parte del nostro codice appalti e 
tutti questi processi di digitaliz-
zazione, che vedono la struttura 
connessa agli altri componenti, 
possono essere guardati, anche 
alla luce delle nuove norme, come 
un momento di ripresa dell’at-
tenzione alla qualità dell’opera 
strutturale e alla sua sinergia 
con l’opera di architettura. In un 
modello BIM integrato, l’osserva-
zione delle mappe digitalizzate 
delle strutture, degli impianti 

(Fig. 2), delle carpenterie metal-
liche etc., porta a considerazioni 
che si legano con la questione 
delle norme: il progetto, sottratto 
al determinismo più stringente 
dall’ormai unico metodo di cal-
colo semiprobabilistico agli stati 
limite (ricordiamo nelle 2018 l’a-
bolizione del metodo delle ten-
sioni ammissibili) e proiettato nel 
quadro dell’aleatorietà, riporta  a  
una società che richiede al pro-
gettista la certezza del risultato 
e ad alcuni aspetti della pro-
fessione intellettuale dei cui a 
volte ci si dimentica; aspetti che 
il Codice Civile (C.C. 2229 – 2238) 
individua nelle caratteristiche 
della personalità nell’esecuzione 
della prestazione, della riserva 
nell’esercizio e della responsabi-
lità personale e illimitata (Fig. 3). 
Secondo il C.C. 2236, se la presta-
zione implica la soluzione di pro-
blemi tecnici di speciale difficoltà, 
il prestatore d’opera non risponde 
per danni se non in caso di dolo 
o colpa grave: l’errore grosso-
lano; l’assenza di fondamentali 
conoscenze; la superficialità, il 
disinteresse nella professione 
intellettuale e la negligenza. “Fon-
damentale – sempre secondo Car-
dinale – in tal senso il ruolo della 
formazione permanente, tecnica 
ed etica, che si pone l’obiettivo di 
eliminare almeno il secondo e il 
terzo di questi aspetti”. 
In passato, la distinzione e la 
scelta di collocare le obbliga-
zioni del professionista nell’alveo 
delle obbligazioni di mezzi era 
dovuta alla considerazione che 
le prestazioni del professionista 
sono spesso connotate da un alto 
tasso di aleatorietà. Per lungo 
tempo, si è ritenuto che l’obbli-
gazione del professionista fosse 
solo quella di porre in essere 
un comportamento professio-
nalmente adeguato, espressione 
della diligenza richiesta dallo 
standard medio di riferimento, 
senza obbligo di far conseguire 
al cliente un risultato, poiché 
quest’ultimo è solo in parte 
legato casualmente alla pre-
stazione che gli viene richiesta. 
Una serie di sentenze della Cas-
sazione considerano ininfluente 
questa distinzione e riportano il 
professionista, il progettista, il 
direttore lavori, il collaudatore 
nel pieno delle responsabilità 
che si legano al risultato, anche 
quando questo risultato è legato 
al concetto di rischio che declina 
una particolare forma della pre-
stazione e della sicurezza. “Pro-
blema non proprio di così facile 
soluzione, quello della certezza 
del risultato – ha concluso Cardi-
nale – essendo a tutti noto il fatto 
che il rischio zero non esiste”. 

degli Ingegneri di Salerno, non 
introducono differenze partico-
lari rispetto alle precedenti, ma 
richiamano gli stessi concetti 
declinandoli meglio e chiarendoli. 
“Senza entrare nel merito delle 
tante modifiche apportate nei vari 
capitoli – ha spiegato l’ ing. Gio-
vanni Cardinale, Consigliere CNI 
– evidenziamo alcune novità che 
riguardano il capitolo 8, il capi-
tolo del rischio e delle costru-
zioni esistenti. Esse coinvolgono 
tutta la casistica della valutazione 
della sicurezza, meglio descritta 
e organizzata rispetto alla prece-
dente, con un forte accento sull’at-
tenzione ai meccanismi locali di 
collasso. Cambia la filosofia del 
capitolo stesso: l’ inversione dell’e-
lencazione degli interventi, rispetto 
al 2008, in interventi locali di 
miglioramento e di adeguamento 
non cambia molto nell’operatività 
degli stessi, ma è fondamentale 
perché, come già detto, si preferi-
sce migliorare la sicurezza di tutti 
piuttosto che adeguare la sicu-
rezza di pochi. Inoltre, acquistando 
la norma una maggiore chiarezza, 
parla ai progettisti con un linguag-
gio più semplice proprio perché 
più chiaro”. 
Altra novità importante è l’ inse-
rimento di un traguardo: per le 
costruzioni di classe III a uso sco-
lastico e di classe IV (scuole, ospe-
dali, caserme, etc.) con livelli di 
sicurezza di partenza molto bassi, 
le nuove norme accettano che si 
parli di “miglioramento” sismico 
quando gli interventi conducano a 
un livello di sicurezza già del 60% 
rispetto a quello richiesto per 
una nuova costruzione. Il valore 
di ζE può essere dunque minore 
dell’unità (le nuove NTC 2018 pre-
vedono che il livello di sicurezza 
della costruzione sia quantifi-
cato attraverso il coefficiente ζE, 
ovvero il rapporto tra l’azione 
sismica massima sopportabile 
dalla struttura e l’azione sismica 
massima che si utilizzerebbe nel 
progetto di una nuova costru-
zione). Negli altri casi, è suffi-
ciente ottenere un incremento 
non inferiore al 10% rispetto allo 
stato di pre-intervento. 
Riconosciuta la possibilità di 
migliorare, anche parzialmente, 
la risposta delle costruzioni all’e-
vento sismico, valutata global-
mente attraverso il fattore ζE, 
calibrato in modo da conseguire 
una generalizzata riduzione dei 
rischi all’ interno di un affron-
tabile quadro economico, tale 
fattore assume un carattere cen-
trale, verso cui convergono le pre-
scrizioni e le modalità operative 
contenute nella norma. Secondo 
quanto precisato dal prof. Franco 
Mola del Politecnico di Milano, 

intervenuto al convegno, “è pro-
prio il carattere globale di ζE e 
la relativa determinazione quan-
titativa che permette al progetti-
sta, attraverso la sua sensibilità e 
profondità culturale, di esplorare 
situazioni e scelte che permet-
tano di riguardare ζE non quale 
mero indicatore di stato accetta-
bile, bensì di estenderne, a parità 
di valore, il carattere di garante 
di un comportamento strutturale 
affidabile e robusto”. 
“Importante – ha aggiunto l’ ing. 
Cardinale – è anche la riscrit-
tura delle classi dell’ intervento 
di “adeguamento” alle quali si è 
cercato ugualmente di dare una 
forma più chiara. Si è discusso 
molto sul valore ζE≥0,8 che con-
sente una riduzione e un benefi-
cio per gli edifici esistenti  poiché 
rende possibile, in condizioni 
particolari, un risultato di presta-
zione di sismo-resistenza molto 
alta e, quindi, una classificazione 
di adeguamento che oggi invece 
viene mortificata in una ridotta 
casistica”. Dunque, in molti casi, 
si potrà parlare di “adeguamento” 
sismico quando la sicurezza della 
costruzione esistente sarà por-
tata a valori anche “solo” dell’80% 
rispetto alla sicurezza del nuovo. 

LE RESPONSABILITÀ 
PROFESSIONALI TRA ASPETTI 
PRESCRITTIVI E PRESTAZIONALI 
DELLA NORMA
“Dovuto al ruolo di Legge dello 
Stato che essa riveste (D.M. 

Fig.1 Esempio di intervento locale su una volta realizzato in materiale fibrorinforzato
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BIM 
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Soluzioni per la ventilazione 
nei sistemi di scarico

a cura di Valsir

I
l contenimento dei livelli di pressione all’interno della rete di sca-
rico e l’eliminazione degli effetti di sifonaggio vengono garantiti da 
opportuni sistemi di ventilazione delle condotte. Sono dei tratti di 
tubazioni collegate alla rete di scarico che assicurano un flusso 
di aria di reintegro che limita le variazioni di pressione e garanti-

sce uno scarico ottimale degli apparecchi sanitari. Le pressioni in un 
sistema di scarico, dovute ad errata ventilazione o alla sua mancanza, 
sono la causa di malfunzionamenti e situazioni sgradevoli come rumori 
e cattivi odori.

Riferimenti legislativi
La normativa UNI EN 12056 prevede diverse configurazioni dei sistemi 
di ventilazione sia delle colonne che delle diramazioni di scarico. Sul 
campo si possono trovare innumerevoli soluzioni alternative alle con-
figurazioni di base della norma che danno luogo a molteplici varianti 
adatte a risolvere specifiche configurazioni impiantistiche. La normativa 
UNI EN 12380 del 2014 definisce la classificazione, i requisiti, i metodi 
di prova e la valutazione di conformità delle valvole di aerazione dei 
sistemi di scarico a gravità.

Sistema di scarico con ventilazione primaria
Rappresenta la configurazione più economica e diffusa. La ventilazione 
è garantita dalla colonna di scarico il cui diametro è mantenuto costante 
dalla base della colonna stessa sino all’esterno del tetto. Il sistema di 
ventilazione primaria elimina l’effetto di aspirazione sui sifoni ma non 
quello di compressione al piede di colonna, in particolare in edifici con 
elevato numero di piani. Come alternativa al prolungamento a tetto è 
possibile utilizzare la valvola di aerazione Valsir Ventilo (vedi box 2) che 
garantisce l’ingresso di aria nella colonna e impedisce la fuoriuscita di 
gas maleodoranti in ambiente.

Sistema di scarico con ventilazione parallela 
diretta ed indiretta
È un sistema costituito da una colonna di ventilazione posata parallela-
mente a quella di scarico. Nel sistema con ventilazione parallela diretta 
la colonna di ventilazione è allacciata alla colonna di scarico, mentre nel 
sistema con ventilazione parallela indiretta la colonna di ventilazione è 
allacciata alle diramazioni di scarico. La normativa UNI EN 12056 sta-
bilisce un diametro minimo per le colonne di ventilazione parallela in 

relazione al diametro della colonna di scarico. Anche in questo caso 
la colonna di scarico viene prolungata fino a tetto oppure termina in 
ambiente mediante valvola di aerazione Valsir Ventilo. Questa soluzione 
ha il vantaggio di gestire le pressioni che si sviluppano in ogni parte 
della colonna e per questo motivo è preferita rispetto alla ventilazione 
primaria, soprattutto in fabbricati multipiano.

Sistema di scarico con ventilazione secondaria
È un sistema costituito da una colonna di ventilazione posata paral-
lelamente a quella di scarico, alla quale si allaccia una rete di ventila-
zione collegata a tutti gli apparecchi sanitari attraverso la curva tecnica 
o il sifone. Come per i sistemi precedenti, la colonna di scarico viene 

prolungata fino a tetto oppure termina in ambiente mediante valvola di 
aerazione Valsir Ventilo. Questa tecnica di ventilazione è molto perfor-
mante ma – in considerazione del costo medio elevato e della comples-
sità di installazione – viene impiegata raramente e solo in casi speciali.

Sistema di scarico con Valsir VBF
Si tratta di un sistema innovativo che gestisce la ventilazione dell’im-
pianto di scarico all’interno della medesima tubazione in cui scorre il 
fluido. La configurazione del sistema è molto simile alla ventilazione pri-
maria, tuttavia le performance sono aumentate attraverso l’utilizzo della 
braga miscelatrice (VBF) posizionata ad ogni piano del fabbricato. La 
soluzione Valsir VBF presenta molteplici vantaggi rispetto a quelle tra-
dizionali. Fra i punti di forza vi sono l’aumento delle portate scaricabili a 
parità di diametro, la riduzione delle pressioni in ogni parte del sistema 
grazie all’ingegnerizzata geometria del raccordo e il contenimento delle 
velocità attraverso il rallentamento ad ogni piano del flusso in caduta. 
Inoltre, questo raccordo garantisce la progettazione ed installazione da 
1 a 6 tubazioni orizzontali connesse ad ogni braga miscelatrice con lun-
ghezze consentite maggiori rispetto ai sistemi tradizionali. Valsir offre 
il sistema di scarico fonoisolante con braga miscelatrice (VBF) anche 
nelle versioni acustiche Triplus® e Silere®.

La ventilazione di un impianto di scarico permette il passaggio del 
necessario quantitativo d’aria nelle tubature, indispensabile per 
limitare le variazioni di pressione e garantire uno scarico silenzioso

IMPIANTI | INFORMAZIONE DALLE AZIENDE

COME FUNZIONA LA 
VENTILAZIONE DI UN 
SISTEMA DI SCARICO?
Per comprendere l’im-
portanza di una corretta 
ventilazione dell’impianto 
di scarico simuliamo con 
una prova pratica il com-
portamento del sistema di 
scarico. Prendete allora 
una bottiglia di plastica da 
due litri circa e riempitela 
di acqua. A questo punto 
capovolgetela, svitate il 
tappo e osservare il com-
portamento dell’acqua che 
fuoriesce. Noterete sicu-
ramente bolle e turbolenze 
nel flusso. Ora provate lo 
stesso esperimento ma, 
dopo aver capovolto la bot-
tiglia e prima di aver svitato 
il tappo, praticate un foro 
alla base della bottiglia. Il 
risultato è una fuoriuscita 
più rapida dell’acqua senza 
formazione di bolle o turbo-
lenze. 

VALVOLA DI AERAZIONE VALSIR® VENTILO
La valvola di aerazione 
Ventilo è una soluzione 
utile per risolvere alcune 
problematiche legate 
alla ventilazione di un 
sistema di scarico. Un 
corretto dimensiona-
mento ed un’opportuna 
ventilazione dell’impianto 
di scarico escludono 
la formazione di pressioni e depressioni idrostatiche nelle 
condotte, evitando quindi il fastidioso rumore di gorgoglio, lo 
svuotamento dei sifoni dei sanitari ed il conseguente ingresso 
nell’ambiente di cattivi odori. Ventilo è una valida soluzione in 
tutte quelle occasioni nelle quali non è possibile impiegare una 
tecnica tradizionale

ACUSTICA E SICUREZZA 
DI FUNZIONAMENTO: 
SISTEMI DI SCARICO 
VALSIR®

Una progettazione che 
garantisce comfort acustico 
ed efficacia del funzio-
namento idraulico sono i 
requisiti che hanno portato 
allo sviluppo degli attuali 
sistemi di scarico Valsir®. 
Lo smaltimento delle acque 
può essere realizzato con 
sistemi ad innesto dalle 
caratteristiche meccani-
che elevate e dalle ottime 
prestazioni acustiche, come 
i sistemi Triplus® e Silere®. I 
sistemi di scarico Valsir sono 
la perfetta soluzione per le 
installazioni all’interno di 
ogni tipo di edificio, sia per 
le nuove costruzioni che per 
le ristrutturazioni.

FIGURA 1. 
Sistemi per 
ventilare un 
impianto di 
scarico previsti 
nella norma 
EN 12056

FIGURA 3. Valsir VBF nelle versioni acustiche Triplus® e Silere®

FIGURA 4. Valsir Triplus®: il sistema 
di scarico in triplice strato con braga 
miscelatrice (VBF)

FIGURA 5. Valsir Silere®: l’eccellente 
sistema di scarico per l’isolamento 
acustico con braga miscelatrice (VBF)

FIGURA 2. Valvola di aerazione Valsir Ventilo



17

© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione

I DIECI PUNTI

Revisione del nuovo Codice 
Dall’analisi delle criticità emerse nei primi due anni di applicazione 
del Codice, con evidenza da parte dei professionisti e dei funzionari 
VVF, gli Ordini/Collegi formuleranno delle osservazioni/proposte di 
modifica del testo del D.M. 03/08/2015 che saranno presentate al 
CNVVF con richiesta di recepimento, nell’ottica dell’aggiornamento 
periodico, come prospettato fin dalla pubblicazione del Codice
FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO 
CONVENZIONI CON UNIVERSITÀ PER LA FORMAZIONE 
SUPPORTO INFORMATICO ALLA PROGETTAZIONE 
Le Professioni saranno parte attiva per stimolare il mercato a pro-
durre strumenti progettuali avanzati e innovativi. Allo scopo, la RPT ha 
invitato le software house (con apposito bando pubblico) a sviluppare 
un prodotto informatico all’avanguardia, dotato anche di predispo-
sizione per interfaccia BIM
INGEGNERIA DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 
I nuovi strumenti di modellazione degli scenari d’incendio messi a 
disposizione dell’ingegneria antincendio contribuiranno ulterior-
mente all’innovazione del percorso progettuale
DIVULGAZIONE OPPORTUNITÀ PRESSO ATTIVITÀ PRODUTTIVE, 
AMMINISTRAZIONI CONDOMINIALI, PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 
I vantaggi tecnico-economici derivanti dalla progettazione con il Co-
dice dovranno essere divulgati dalle associazioni di categoria e dagli 
enti interessati
SEMPLIFICAZIONE, SUSSIDIARIETÀ E SUPERAMENTO DEL C.P.I. 
Di pari passo con l’aumento della conoscenza e padronanza del nuo-
vo strumento di progettazione e conseguente responsabilizzazione 
dei professionisti e addetti ai lavori, si potrà riprendere e completare 
il percorso di sussidiarietà e semplificazione degli obblighi di preven-
zione incendi, già avviato dal DPR n. 151/2011.
MONITORAGGIO DEI PROGETTI E SONDAGGI TRA PROFESSIONISTI 
ANTINCENDIO 
Si proseguirà nell’attività di monitoraggio dei progetti e delle istanze 
di deroga formulate con il ricorso al Codice, individuando e analiz-
zando le eventuali criticità riscontrate nell’applicazione del nuovo 
strumento progettuale. 
INCENTIVI PREMIANTI 
Si studieranno formule incentivanti a favore dei progettisti che uti-
lizzeranno il Codice:
Punteggio aggiuntivo nei bandi di affidamento dei servizi tecnici;
Finanziamenti specifici per progettazioni di elevato livello prestazio-
nale;
Riduzione degli oneri di istruttoria VVF.;
Canale preferenziale per la discussione ed approvazione dei progetti 
da parte dei Comandi VVF.;
Vantaggi derivanti da possibili incentivi ISI INAIL per le imprese.
PROGETTAZIONE IN “DOPPIO BINARIO” 
È evidente che l’abolizione del “doppio binario” facoltativo, costituito 
dalle norme prescrittive e dal Nuovo Codice, potrà determinare la 
forzata e accelerata adozione di quest’ultimo. Allo scopo si propone 
una fase di transizione graduata nel tempo, a partire delle attività più 
“semplici” e consolidate (ad esempio, quelle prive di regola tecnica 
dedicata, per poi passare alle autorimesse e alle scuole). Questa solu-
zione eliminerebbe anche il margine di discrezionalità che costituisce 
frequente motivo di sperequazione da parte dei funzionari dei Vigili 
del Fuoco nel ruolo di valutatori dei progetti

Il Gruppo di Lavoro della Rete 
Professioni Tecniche “Profes-
sioni antincendio” ha redatto 
un documento, Decalogo per 

favorire la cultura della preven-
zione incendi, che ha sottoposto 
al Capo del Corpo nazionale dei 
VV.F. L’obiettivo è quello di appro-
fondire le tematiche relative alla 
sicurezza nei luoghi di lavoro con 
particolare attenzione ai temi 
della prevenzione incendi, area 
di specifico interesse dei profes-
sionisti tecnici. Per l’occasione, 
abbiamo intervistato l’ ing. Gae-
tano Fede, Consigliere del CNI, 
responsabile dell’area Sicurezza 
e Prevenzione Incendi, per ana-
lizzare lo stato di fatto dell’appli-
cazione delle nuove procedure e 
i nuovi criteri introdotti dal D.M. 
3/8/2015. 

Qual è lo scopo che vi ha portato 
alla redazione di questo Decalogo?
“Il Codice ha compiuto ormai 
quasi tre anni dalla sua entrata 
in vigore avvenuta nell’agosto del 
2015. Il Corpo dei Vigili del Fuoco 
ha aperto un’indagine per racco-
gliere istanze che possano modifi-
care in qualche modo i contenuti 
del Codice in base alle esperienze 
maturate in questo arco di tempo. 
Nei mesi scorsi, il CNI ha chiesto 
agli Ordini un contributo in mate-
ria, stiamo raccogliendo e ordi-
nando tutte le proposte ricevute 
in maniera tale da poter fornire un 
documento, articolato e condiviso 
dal sistema ordinistico, di quelli 
che sono i problemi che si sono 
manifestati nei primi tre anni di 
attuazione. È normale che un Testo 
Unico, innovativo e complesso, 
incontri delle difficoltà di carattere 
operativo nei primi anni della sua 
adozione”.

Quali le difficoltà riscontrate 
nell’attuazione del Codice di pre-
venzione incendi?
“Il Codice ha le sue potenzialità 
nelle cosiddette Regole Tecniche 
Verticali che all’ inizio non erano 
previste, dal momento che il Corpo 
si era riservato la possibilità di 
emanarle successivamente. Con 
le Regole Tecniche Verticali oggi 
vigenti, l’applicazione prestazio-
nale, e non più prescrittiva, prende 
vita definitivamente e concreta-
mente. Il Corpo aveva scelto una 
strada più cauta affinché il nuovo 
Codice venisse “digerito” non solo 
dagli utenti ma anche dagli stessi 
funzionari del Corpo. Il Decalogo 
è un modo, ordinato e strutturato, 
per accelerare l’acquisizione della 
nuova procedura da parte di tutti 
i tecnici. L’ultimo punto del Deca-
logo è Progettazione in Doppio 
Binario: l’obiettivo è proprio quello 
di arrivare all’eliminazione del 
doppio binario. Dobbiamo essere 

in tal senso realisti: infatti, fin 
quando sarà presente tale oppor-
tunità, il professionista meno 
pronto all’ innovazione continuerà 
a lavorare con le vecchie norme, 
mentre abrogando le precedenti 
normative saranno tutti obbligati 
ad aggiornarsi”.

Può spiegare meglio il concetto 
della Progettazione in Doppio 
Binario? 
“Il Codice, proprio perché cam-
biava l’ impostazione dell’approc-
cio alla prevenzione incendi da 
prescrizionale a prestazionale, ha 
consentito e consente ancora il 
Doppio Binario, cioè la possibilità 
di poter scegliere di usare le vec-
chie norme che sono di carattere 
prescrizionale, e man mano di 
acquisire familiarità con la nuova 
norma, il Codice. Quindi il Doppio 
Binario è un modo per garan-
tire un passaggio, un transitorio, 
più sereno possibile alla nuova 
norma. È chiaro che dal momento 
in cui il Codice inizia a essere 
acquisito pienamente dai funzio-
nari e dai professionisti, questo 
Doppio Binario potrebbe essere 
abbandonato. Ciò che abbiamo 
riscontrato è che ancora alcuni 
colleghi sono restii a cambiare 
abitudini: fino a quando avranno 
la possibilità di usare la vecchia 
normativa, continueranno a farlo”.

A tal proposito, qual è la posi-
zione del CNI sul Doppio Binario?
“Sicuramente tra un anno biso-
gnerà fare il punto della situa-
zione, soprattutto in forza 
dell’operaritività di innumerevoli 
Regole Tecniche Verticali e della 
verifica delle pratiche introitate 
con il nuovo Codice, attività questa 
da poco esercitata dal Corpo. I 
numeri a favore dell’applicazione 
del Codice cominicano a crescere 
in maniera consistente”.

Per incentivare questo cambio 
d’abitudine, inciderete sulla for-
mazione?
“Uno dei punti del Decalogo è 
proprio la formazione, declinata e 
sviluppata in cinque sottocapitoli. 
Chiediamo che i corsi base svolti 
in collaborazione tra Ordini e 
Vigili del Fuoco siano sempre più 
indirizzati ai contenuti del Codice. 
Sulla formazione il CNI è in prima 
linea: non solo formazione, ma 
anche confronto e discussione 
del tema con i professionisti e 
proposte di modifiche e integra-
zioni al testo base. Inoltre, il CNI 
ha avviato vari tipi di attività volte 
a promuovere l’approvazione del 
Codice anche da parte dei com-
mittenti. L’anno scorso sono stati 
organizzati 5 seminari in tutta 
Italia, assieme alle locali sezioni 
di Confindustria (i nostri com-
mittenti che devono applicare il 

Codice). Seminari molto parteci-
pati nel corso dei quali ingegneri 
e imprenditori hanno compreso 
meglio l’ importanza del Codice. A 
maggio, invece, si terrà a Vicenza 
un primo format volto a spingere 
l’applicazioni delle nuove Regole 
Tecniche Verticali emanate per le 
scuole, che ci auguriamo possa 
avere più tappe nel resto d’Ita-
lia. Sappiamo come il patrimonio 
edilizio scolastico italiano è for-
temente carente anche dal punto 
di vista della prevenzione incendi. 
L’applicazione delle Regole Tec-
niche Verticali permetterà di 
affrontare la sicurezza antincen-
dio nelle scuole con iniziative e 
interventi che potranno risolvere i 
problemi a costi accessibili e con 
lavori meno invasivi. Questo aiu-
terà la Pubblica Amministrazione 
che spesso non riesce ad avviare 
gli interventi necessari a causa di 
carenza di fondi”.

Come vede l’adozione della pro-
gettazione in BIM per la riduzione 
del rischio incendio?
“La progettazione con il BIM rap-
presenta il futuro (forse è già il 
presente) di una progettazione di 
qualità, coordinata e multidisci-
plinare, a tutto vantaggio dell’ef-
ficiacia e dell’efficienza delle varie 
fasi costruttive dell’opera. L’appli-
cazione del BIM permetterà, cosa 
oggi poco frequente, al professio-
nista antincendio di partecipare 
attivamente e concretamente alla 
progettazione dell’opera sin dalla 
sua fase iniziale. Ciò permetterà 
anche una migliore utilizzazione 
del progresso tecnologico che i 
materiali e gli impianti antincen-
dio hanno sviluppato negli ultimi 
anni”. 

Ingegnere, esiste il rischio zero?
“Guardi, qualsiasi ingegnere rispon-
derebbe assolutamente no, il 
rischio zero non esiste. Questo è un 
tema che il GdL sicurezza/preven-
zione incendi del CNI affronterà 
diffusamente nel 2018 a partire già 
con una giornata sul tema orga-
nizzata dall’Ordine di Padova il 26 

Un Decalogo dalla RTP
Ordini e Collegi insieme per migliorare il Nuovo Codice di Prevenzione Incendi: divulgazione, formazione, 
strumenti per la sicurezza
A CURA DELLA REDAZIONE
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marzo 2018. La sicurezza nel nostro 
Paese soffre, in questo momento, di 
una forte contraddizione normativa. 
Da un lato il Codice di Prevenzione 
Incendi, facendo suoi i principi 
che derivano dalle norme di tipo 
anglossassone ha stabilito che il 
rischio zero non esiste e, attraverso 
un preciso protocollo di progetto, 
individua i livelli di rischio accet-
tabili associando a essi la possibi-
lità di accadimento di un danno. Di 
contro il Testo Unico sulla Sicurezza 
(D.Lgs. 2008), all’articolo 15 sancisce 
che l’obiettivo è “l’eliminazione dei 
rischi anche attraverso il ricorso 

alle conoscenze acquisite in base 
al progetto tecnico”. Una chiara 
antinomia! L’eliminazione assoluta 
dei rischi negli ambienti di lavoro 
è un obiettivo non sono insosteni-
bile, ma soprattutto irraggiungibile! 
Nei prossimi mesi cercheremo con 
l’aiuto di tutti gli attori della filiera 
(imprese, altri professionisti, magi-
stratura, governo) di risolvere il 
problema nella maniera più chiara 
e opportuna”.
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SPIRITO LIBERO, ANCHE DAI RAGGI UV

UV

UV RESISTANT

I tubi e raccordi NERO by NIRON sono prodotti in 
PPR con uno strato esterno in POLIPROPILENE 
stabilizzato ai raggi UV che consente di utilizzare 
la gamma per installazioni in cui la protezione 
UV non sia garantita o adeguata. I tubi NERO by 
NIRON sono disponibili anche in struttura multistrato 
con aggiunta di fibra di vetro.

www.nupiindustrieitaliane.com

Pad. 18 Stand G39/G47

Saremo presenti a MCE 2018

Remo Giulio Vaudano

Al via a Torino il Master di II 
livello in Ingegneria Forense

di Ugo Palmacci

“Questa iniziativa – spiega Remo 
Giulio Vaudano – è stata fortemente 
voluta dalla Commissione di Inge-
gneria Forense dell’Ordine degli Inge-
gneri della Provincia di Torino, sempre 
molto attiva e presente sul territorio 
sia nell’ambito dell’Ordine sia presso 
il Tribunale. Si tratta di un Master a 
tutti gli effetti, frutto dell’accordo tra 
il Politecnico di Torino e l’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino 
che, insieme, hanno messo a punto 
programma e obiettivi.Il Master nasce 
dal fabbisogno formativo riscontrato 
relativamente alla preparazione siste-
matica degli ingegneri che si propon-
gono come consulenti tecnici della 
magistratura, di imprese, di privati e di 
enti, in caso di eventi o situazioni che 
producono danni fisici ed economici 
a cose, persone, in ambito giudiziario 
(penale e civile) o extragiudiziario.
Nel comitato scientifico sono presenti 
docenti del politecnico e membri 
dell’Ordine – tra cui il sottoscritto. 
Un’esperienza che penso non abbia 
altri precedenti né in campo forense 
né in tanti altri master. Oltre a essere 
uno dei pochi esempi in Italia in 
questo specifico ambito formativo, è 
un bell’esempio di collaborazione tra 
Università e Ordine. Particolarmente 
significativo, a questo proposito, è 
l’appoggio che ci ha dato il rettorato”.

Com’è articolato il master?
“Di per sé il Master è molto impegna-
tivo: prevede infatti 900 ore suddivise 
in lezioni teoriche per 400 ore tenute 
da docenti dell’Ordine, dell’Università 
e del Tribunale, un tirocinio di 250 ore 
una tesi di 250 ore. Tuttavia, alcuni 
moduli saranno anche fruibili come 
singoli corsi di formazione informale, 
da esterni – professionisti, consulenti 
tecnici etc. – che intendano accrescere 
la propria formazione e questo darà 
diritto, obiettivo a cui tenevamo molto 
come Ordine, al riconoscimento di 
crediti formativi professionali”. 

Il master prevede delle specializza-
zioni?
“A fronte di impegno didattico così 
consistente, il Master è suddiviso 
secondo specifici ambiti di compe-
tenza, ovvero ingegneria civile-am-
bientale, ingegneria industriale e 
ingegneria informatica, cosicché gli 
studenti possano inserirsi in quello 
più confacente alla loro laurea”.

I discenti potranno beneficiare di una via 
preferenziale all’interno del Tribunale?
“È il nostro primo obiettivo. Il Tribu-
nale di Torino iscrive negli elenchi dei 
consulenti tecnici solo CTU con com-
provata esperienza. I neo ingegneri 
potranno acquisire le competenze 
necessarie attraverso le numerose ore 
di tirocinio previste a fianco di profes-

Nato dalla collaborazione tra il Politecnico e l’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino. Il Consigliere del CNI, e past president dell’Ordine, Remo Giulio 
Vaudano, spiega come si sia aperto un dialogo tra Ordine, Università e Tribunale

UNIVERSITÀ | DIALOGO TRA ISTITUZIONI sionisti esperti come CTU e CTP. Il 
passaggio successivo è riuscire 

ad avere una collaborazione 
più assidua e costante con 
il Tribunale affinché ci sia 
maggiore consapevolezza 

negli affidamenti degli incari-
chi. L’organizzazione di questo 

master ha innescato un certo tipo 
di rapporto che finora non c’era mai 
stato. Ci auspichiamo prosegua anche 
dopo, in modo da non avere più com-
partimenti stagni tra l’attività forense 
e quella tecnica, ma dialogo e scambio 
proficui”.

ISTRUZIONE

http://www.nupiindustrieitaliane.com
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DESCRIZIONE DELLE OPERE

L’AdSP del Mare di Sardegna 
(Porto di Cagliari) da alcuni anni 
sta portando avanti un impor-
tante piano di ammodernamento 
e di riqualificazione del Porto 
Storico che consentirà di confe-
rire allo stesso caratteri di qualità 
e produttività tali da avere impor-
tanti riflessi economici e sociali a 
valenza regionale e nazionale. I 
lavori di realizzazione della nuova 
Darsena Pescherecci, in partico-
lare, derivano dall’esigenza di 
trasferire l’ intera flotta pesche-
recci presente nel Porto nella 
zona a essi destinata dal Piano 
Regolatore, attraverso la realiz-
zazione di un’ idonea infrastrut-
tura portuale. Essi comprendono, 
oltre al dragaggio dei fondali del 
canale di accesso, la realizzazione 
di tre pontili a giorno fondati su 
pali profondi, numerati in ordine 
crescente da Sud, lato dente di 
attracco del molo Rinascita, a 
Nord come Pontile n.1, n.2 e n.3, 
collegati a terra da un nuovo ban-
chinamento realizzato mediante 

La banchina a giorno su pali è 
stata convenzionalmente sud-
divisa in tre tratti principali: la 
zona “B” di circa 45 m raccorda 
il palancolato con la radice del 

pontile 3; la zona “C” di circa 85 
m collega le radici dei pontili 2 
e 3; la zona “D” di lunghezza 130 
m collega la radice del pontile 2 
a quella del pontile 1 e al dente 

d’attracco RO-RO. Il raccordo 
con i terreni retrostanti avviene 
mediante una scogliera costitu-
ita da strati filtro con un doppio 
livello di massi naturali di 1° cat. 
di dimensioni 5-50 kg e 200-400 
kg. (Fig. 3)

PROBLEMATICHE 
GEOTECNICHE
La nuova Darsena Pescherecci 
ricade in un quadro geologico e 
ambientale piuttosto complesso 
caratterizzato dalla presenza, in 

Il caso della nuova darsena 
pescherecci del porto di Cagliari
Soluzioni tecnologiche per la realizzazione di opere portuali 
in ambienti geotecnici complessi

PALI | PREFABBRICATI IN C.A.C TECH

palancolato metallico nel settore 
Nord denominato “Banchina di 
Testa”, e una estesa struttura a 
giorno nella rimanente parte. A 
completamento dell’ importante 
intervento è stato realizzato un 
piazzale e le infrastrutture idrau-
liche e di servizio a esso colle-
gato. (Fig. 1)
Le strutture dei pontili e i finger 
sono realizzati con una strut-
tura iperstatica su pali anulari di 
c.a. battuti di diametro esterno 
Φ500 e spessore 0,10 m collegati 
trasversalmente e longitudinal-
mente da un sistema di travi pre-
fabbricate e completate in opera 
con una soletta superiore di c.a. 
dello spessore finito di 0,34 m. 
Il pontile n. 1 ha una lunghezza di 
90 m ed è costituito complessi-
vamente da 48 pali di lunghezza 
27 m. È completato da 7 finger di 
lunghezza circa 20 m costituiti 
complessivamente da 12 pali di 
lunghezza anch’essi 27 m. Tutti i 
finger sono strutturalmente indi-
pendenti dal pontile n. 1. I pon-
tili n. 2 e n. 3 hanno entrambi 
una lunghezza di 83,20 m e sono 
costituiti da 48 pali di lunghezza 
24 m. Gli impalcati dei pontile 
sono stati realizzati attraverso la 
posa in opera di elementi di c.a. 
prefabbricati in stabilimento che 
verranno resi solidali attraverso 
un getto di cls. (Fig. 2)
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OCCHIELLO. 
La fattibilità della nuova soluzione tecnologica è stata demandata a uno specifico campo prova sperimentale  
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DESCRIZIONE DELLE OPERE 

L’AdSP del Mare di Sardegna (Porto di Cagliari) da alcuni anni sta portando avanti un importante piano di 
ammodernamento e di riqualificazione del Porto Storico che consentirà di conferire allo stesso caratteri di 
qualità e produttività tali da avere importanti riflessi economici e sociali a valenza regionale e nazionale. I 
lavori di realizzazione della nuova Darsena Pescherecci, in particolare, derivano dall’esigenza di trasferire 
l’intera flotta pescherecci presente nel Porto nella zona a essi destinata dal Piano Regolatore, attraverso la 
realizzazione di un’idonea infrastruttura portuale. Essi comprendono, oltre al dragaggio dei fondali del 
canale di accesso, la realizzazione di tre pontili a giorno fondati su pali profondi, numerati in ordine 
crescente da Sud, lato dente di attracco del molo Rinascita, a Nord come Pontile n.1, n.2 e n.3, collegati a 
terra da un nuovo banchinamento realizzato mediante palancolato metallico nel settore Nord denominato 
“Banchina di Testa”, e una estesa struttura a giorno nella rimanente parte. A completamento dell’importante 
intervento è stato realizzato un piazzale e le infrastrutture idrauliche e di servizio a esso collegato. (Fig. 1) 
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Fig. 1 Darsena Pescherecci – Configurazione iniziale e a lavori ultimati 
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DESCRIZIONE DELLE OPERE 

L’AdSP del Mare di Sardegna (Porto di Cagliari) da alcuni anni sta portando avanti un importante piano di 
ammodernamento e di riqualificazione del Porto Storico che consentirà di conferire allo stesso caratteri di 
qualità e produttività tali da avere importanti riflessi economici e sociali a valenza regionale e nazionale. I 
lavori di realizzazione della nuova Darsena Pescherecci, in particolare, derivano dall’esigenza di trasferire 
l’intera flotta pescherecci presente nel Porto nella zona a essi destinata dal Piano Regolatore, attraverso la 
realizzazione di un’idonea infrastruttura portuale. Essi comprendono, oltre al dragaggio dei fondali del 
canale di accesso, la realizzazione di tre pontili a giorno fondati su pali profondi, numerati in ordine 
crescente da Sud, lato dente di attracco del molo Rinascita, a Nord come Pontile n.1, n.2 e n.3, collegati a 
terra da un nuovo banchinamento realizzato mediante palancolato metallico nel settore Nord denominato 
“Banchina di Testa”, e una estesa struttura a giorno nella rimanente parte. A completamento dell’importante 
intervento è stato realizzato un piazzale e le infrastrutture idrauliche e di servizio a esso collegato. (Fig. 1) 
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Fig. 1 Darsena Pescherecci – Configurazione iniziale e a lavori ultimati 

Fig. 1 Darsena Pescherecci – Configurazione iniziale e a lavori ultimati

Le strutture dei pontili e i finger sono realizzati con una struttura iperstatica su pali anulari di c.a. battuti di 
diametro esterno Φ500 e spessore 0,10 m collegati trasversalmente e longitudinalmente da un sistema di travi 
prefabbricate e completate in opera con una soletta superiore di c.a. dello spessore finito di 0,34 m.  
Il pontile n. 1 ha una lunghezza di 90 m ed è costituito complessivamente da 48 pali di lunghezza 27 m. È 
completato da 7 finger di lunghezza circa 20 m costituiti complessivamente da 12 pali di lunghezza anch’essi 
27 m. Tutti i finger sono strutturalmente indipendenti dal pontile n. 1. I pontili n. 2 e n. 3 hanno entrambi una 
lunghezza di 83,20 m e sono costituiti da 48 pali di lunghezza 24 m. Gli impalcati dei pontile sono stati 
realizzati attraverso la posa in opera di elementi di c.a. prefabbricati in stabilimento che verranno resi solidali 
attraverso un getto di cls. (Fig. 2) 
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Fig. 2 Sezioni tipo dei pontili e dei finger 

La banchina a giorno su pali è stata convenzionalmente suddivisa in tre tratti principali: la zona “B” di circa 
45 m raccorda il palancolato con la radice del pontile 3; la zona “C” di circa 85 m collega le radici dei pontili 
2 e 3; la zona “D” di lunghezza 130 m collega la radice del pontile 2 a quella del pontile 1 e al dente 
d’attracco RO-RO. Il raccordo con i terreni retrostanti avviene mediante una scogliera costituita da strati 
filtro con un doppio livello di massi naturali di 1° cat. di dimensioni 5-50 kg e 200-400 kg. (Fig. 3) 
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Fig. 3 Banchina di riva; arredi di banchina 

PROBLEMATICHE GEOTECNICHE 

La nuova Darsena Pescherecci ricade in un quadro geologico e ambientale piuttosto complesso caratterizzato 
dalla presenza, in sommità, di terreni appartenenti a depositi sedimentari recenti collegati alle diverse fasi 
della evoluzione della linea di costa. Per quanto riguarda le opere a mare, in particolare, l’accertata presenza 
di terreni limosi di bassissima consistenza sovrapposti a un importante strato di terreni sabbiosi ricchi in 
materiale vegetale (“paglia marina”) a tratti inconsistenti, ha indirizzato verso una sostanziale modifica 
dell’originaria impostazione progettuale prevedendo, in sostituzione di soluzioni “tradizionali” mediante 
manufatti a gravità e strutture a giorno con pali trivellati gettati in opera, la realizzazione di strutture su pali 
battuti in c.a.c. di diametro Φ500 mm collegati in testa da impalcati leggeri e modulari costituiti da un 
sistema di travi prefabbricate in c.a. solidarizzate con un getto di calcestruzzo armato.  
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PROBLEMATICHE GEOTECNICHE 

La nuova Darsena Pescherecci ricade in un quadro geologico e ambientale piuttosto complesso caratterizzato 
dalla presenza, in sommità, di terreni appartenenti a depositi sedimentari recenti collegati alle diverse fasi 
della evoluzione della linea di costa. Per quanto riguarda le opere a mare, in particolare, l’accertata presenza 
di terreni limosi di bassissima consistenza sovrapposti a un importante strato di terreni sabbiosi ricchi in 
materiale vegetale (“paglia marina”) a tratti inconsistenti, ha indirizzato verso una sostanziale modifica 
dell’originaria impostazione progettuale prevedendo, in sostituzione di soluzioni “tradizionali” mediante 
manufatti a gravità e strutture a giorno con pali trivellati gettati in opera, la realizzazione di strutture su pali 
battuti in c.a.c. di diametro Φ500 mm collegati in testa da impalcati leggeri e modulari costituiti da un 
sistema di travi prefabbricate in c.a. solidarizzate con un getto di calcestruzzo armato.  

Fig. 3 Banchina di riva; arredi di banchina

CAMPO PROVA SPERIMENTALE “PALO PILOTA IN C.A.C” 

Considerata l’importanza dell’opera, la fattibilità della nuova soluzione tecnologica è stata demandata a uno 
specifico campo prova sperimentale finalizzato, tra l’altro, a indagare la risposta dei pali c.a.c nel particolare 
contesto geotecnico locale e a tarare le metodologie di analisi e controllo da adottare durante le successive 
fasi di infissione. 
Caratteristiche dei pali impiegati – Modello geotecnico locale 
In particolare, il programma di prova ha previsto l’infissione di pali in c.a.c. di diametro Φ500 mm così 
distribuiti: n.4 pali di lunghezza 27 m secondo la maglia di progetto a interasse trasversale di 3,075 m e 
longitudinale di 7,40 m in modo da poter essere utilmente impiegati come pali di ancoraggio per la 
successiva prova di carico statica del palo prova, di lunghezza 26 m, disposto in posizione baricentrica. (Fig. 
4) 

!     !  
Fig. 4 Campo prova sperimentale. Disposizione e strumentazione geotecnica 

I pali sono realizzati in due pezzi giuntati in opera con un giunto meccanico rapido a piastre e spine. Il giunto 
meccanico a piastre e spine è di classe A, ovvero assicura continuità strutturale anche dopo essere stato 
sottoposto a una prova d’urto con 1.000 colpi con livello di sollecitazione sul calcestruzzo pari a 28 N/mm2 
per colpo, e a una successiva prova di laboratorio a flessione. Preliminarmente alle operazioni di infissione 
dei pali è stata eseguita, inoltre, una campagna di indagine consistente in un sondaggio profondo (Sondaggio 
S1) corredato da una prova penetrometrica statica CPT1, entrambi spinti fino a 35 m di profondità da p.c.. Le 
prove geotecniche hanno confermato il modello complessivo, rilevando, al di sotto di un limitato strato di 
riporti di spessore 2 m, la presenza di sabbie limose e limi sabbiosi (SL/LAS) fino a 4 m di profondità, 
seguite da sabbie limose dapprima ghiaiose (SL/Gn) fino a 7 m e dopo più limose fino a circa 10-11 m; il 
potente complesso delle sabbie limose con paglia marina SLp è presente fino a una profondità di 24 m da 
p.c. dove avviene il passaggio alle argille limose AL sottostanti. Su questo complesso è stato prevista 
l’attestazione del palo prova di lunghezza 26 m. Sulla base delle condizioni stratigrafiche presenti, sono stati 
installati tre piezometri elettrici a profondità di 6.5 m, 14 m e 26 m. Le misure piezometriche sono iniziate 15 
gg prima della realizzazione dei pali. 
Attrezzature di infissione - Prove e controlli sui pali in fase di battitura 
Per l’infissione dei pali è stato impiegato un Link Belt LS-108D equipaggiato con specifica attrezzatura 
“antenna e battipalo Delmag D36” dotata di peso maglio 3,6 ton ed energia di battitura variabile tra 
480÷1130 t×cm ben proporzionate al peso dei pali, alla portata di progetto e alla natura dei terreni 
attraversati. I diagrammi di battitura sono risultati coerenti con l’andamento della resistenza alla punta qc con 
la profondità registrata dalla prova CPT1 . 

sommità, di terreni appartenenti 
a depositi sedimentari recenti 
collegati alle diverse fasi della 
evoluzione della linea di costa. 
Per quanto riguarda le opere a 
mare, in particolare, l’accertata 
presenza di terreni limosi di bas-
sissima consistenza sovrapposti 
a un importante strato di terreni 
sabbiosi ricchi in materiale vege-
tale (“paglia marina”) a tratti 
inconsistenti, ha indirizzato verso 
una sostanziale modifica dell’ori-
ginaria impostazione progettuale 
prevedendo, in sostituzione di 
soluzioni “tradizionali” mediante 
manufatti a gravità e strutture a 
giorno con pali trivellati gettati 
in opera, la realizzazione di strut-
ture su pali battuti in c.a.c. di dia-
metro Φ500 mm collegati in testa 
da impalcati leggeri e modulari 
costituiti da un sistema di travi 
prefabbricate in c.a. solidariz-
zate con un getto di calcestruzzo 
armato. 
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© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione

CAMPO PROVA SPERIMENTALE 
“PALO PILOTA IN C.A.C”
Considerata l’ importanza dell’o-
pera, la fattibilità della nuova 
soluzione tecnologica è stata 
demandata a uno specifico 
campo prova sperimentale fina-
lizzato, tra l’altro, a indagare la 
risposta dei pali c.a.c nel partico-
lare contesto geotecnico locale e 
a tarare le metodologie di analisi 
e controllo da adottare durante 
le successive fasi di infissione.
Caratteristiche dei pali impiegati 
– Modello geotecnico locale
In particolare, il programma di 
prova ha previsto l’ infissione di 
pali in c.a.c. di diametro Φ500 
mm così distribuiti: n.4 pali di 
lunghezza 27 m secondo la maglia 
di progetto a interasse trasver-
sale di 3,075 m e longitudinale di 
7,40 m in modo da poter essere 
utilmente impiegati come pali 
di ancoraggio per la successiva 
prova di carico statica del palo 
prova, di lunghezza 26 m, dispo-
sto in posizione baricentrica. (Fig. 
4)    
I pali sono realizzati in due pezzi 
giuntati in opera con un giunto 
meccanico rapido a piastre e 
spine. Il giunto meccanico a pia-
stre e spine è di classe A, ovvero 
assicura continuità strutturale 
anche dopo essere stato sottopo-
sto a una prova d’urto con 1.000 
colpi con livello di sollecitazione 
sul calcestruzzo pari a 28 N/mm2 
per colpo, e a una successiva 
prova di laboratorio a flessione. 
Preliminarmente alle operazioni 
di infissione dei pali è stata ese-
guita, inoltre, una campagna di 
indagine consistente in un son-
daggio profondo (Sondaggio S1) 
corredato da una prova penetro-
metrica statica CPT1, entrambi 
spinti fino a 35 m di profondità da 
p.c.. Le prove geotecniche hanno 
confermato il modello comples-
sivo, rilevando, al di sotto di un 
limitato strato di riporti di spes-
sore 2 m, la presenza di sabbie 
limose e limi sabbiosi (SL/LAS) 
fino a 4 m di profondità, seguite 
da sabbie limose dapprima ghia-
iose (SL/Gn) fino a 7 m e dopo 
più limose fino a circa 10-11 m; il 
potente complesso delle sabbie 
limose con paglia marina SLp è 
presente fino a una profondità di 
24 m da p.c. dove avviene il pas-
saggio alle argille limose AL sot-
tostanti. Su questo complesso è 
stato prevista l’attestazione del 
palo prova di lunghezza 26 m. 
Sulla base delle condizioni stra-
tigrafiche presenti, sono stati 
installati tre piezometri elettrici 
a profondità di 6.5 m, 14 m e 26 
m. Le misure piezometriche sono 
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Fig. 5 Resistenza alla penetrazione dei pali infissi e misure piezometri elettrici 

La resistenza all’infissione (Fig. 5) tende chiaramente ad aumentare nelle sabbie limose con paglia 
marina SLp dove si attesta mediamente su 30-40 colpi/50 cm di avanzamento, con tratti anche 
superiori a 40 in presenza dei livelli maggiormente addensati e/o consistenti, mentre tende a 
ridursi a circa 10 colpi al raggiungimento delle argille limose AL che sono contraddistinte da un 
comportamento tipicamente coesivo come evidenziano le misure piezometriche. Solamente il 
piezometro profondo PZ3 installato nel banco argilloso ha mostrato  significative sovrapressioni 
interstiziali indotte dall’infissione dei pali (Δu≈ 96 kPa), mentre nelle sabbie superficiali non sono state 
registrate variazioni apprezzabili, a indice di una permeabilità medio-elevata del complesso. Per le argille 
basali la presenza in sommità delle sabbie maggiormente permeabili hanno inoltre ridotto sensibilmente i 
tempi di consolidazione, ottenendo un grado di consolidazione del 70% in circa 18 gg e la completa 
dissipazione delle Δu in circa 45 gg. 
I dati di infissione sono stati impiegati poi per una prima stima del valore della portata limite del palo 
mediante l’impiego delle formule dinamiche (formula Danese, 1956) mediante la nota formulazione: 

Qlim= 1/N x Eu / (s+ (Eu/2Kp)^0,5) 
− N=coefficiente di riduzione; 
− energia utile durante la battitura Eu =hu x Pmazza=441450 / n2 x 3.6 ton=820 t×cm, con n=44 colpi/

min; 
− s =rifiuto (avanzamento sul numero di colpi al minuto)   
− Kp= A x Ec /L = coefficiente caratteristico del palo. 

Considerando un rifiuto medio di 1.23 cm/colpo, la portata Qlim non ridotta è risultata compresa tra circa 
1080 e 1630 kN adottando coefficiente di sicurezza N rispettivamente pari a 3.0 e 2.0. Tale valore è stato 
quindi confrontato con quanto ottenuto dalla prova di carico dinamica a elevata deformazione (Metodo 
CASE) effettuata subito dopo aver attestato il palo alla profondità di progetto. La prova CASE consiste nel 
sollecitare il palo con una forza assiale, generata da una massa in caduta libera, rilevando l’andamento della 
deformazione e dell’accelerazione indotta alla testa del palo mediante una coppia di estensimetri e di 
accelerometri, montati in posizioni diametralmente opposte in sommità al palo. L’impatto di masse di peso 
crescente induce progressive deformazioni e accelerazioni nel palo che sono misurate dagli appositi 
trasduttori comunicanti con un’unità di acquisizione PDA (Pile Driving Analyzer) mediante unità wireless, 
costituita da un pc dotato del software CAPWAP (Fig. 6).  

iniziate 15 gg prima della realizza-
zione dei pali.
Attrezzature di infissione - Prove 
e controlli sui pali in fase di bat-
titura
Per l’ infissione dei pali è stato 
impiegato un Link Belt LS-108D 
equipaggiato con specifica 
attrezzatura “antenna e batti-
palo Delmag D36” dotata di peso 
maglio 3,6 ton ed energia di 
battitura variabile tra 480÷1130 
t×cm ben proporzionate al peso 
dei pali, alla portata di progetto 
e alla natura dei terreni attra-
versati. I diagrammi di battitura 
sono risultati coerenti con l’an-
damento della resistenza alla 
punta qc con la profondità regi-
strata dalla prova CPT1 .   
La resistenza all’ infissione (Fig. 5) 
tende chiaramente ad aumentare 
nelle sabbie limose con paglia 
marina SLp dove si attesta media-
mente su 30-40 colpi/50 cm di 
avanzamento, con tratti anche 
superiori a 40 in presenza dei 
livelli maggiormente addensati 
e/o consistenti, mentre tende a 
ridursi a circa 10 colpi al raggiun-
gimento delle argille limose AL 
che sono contraddistinte da un 
comportamento tipicamente coe-
sivo come evidenziano le misure 
piezometriche. Solamente il pie-
zometro profondo PZ3 installato 
nel banco argilloso ha mostrato  
significative sovrapressioni inter-
stiziali indotte dall’ infissione dei 
pali (Δu≈ 96 kPa), mentre nelle 
sabbie superficiali non sono state 
registrate variazioni apprezza-
bili, a indice di una permeabilità 
medio-elevata del complesso. 
Per le argille basali la presenza 
in sommità delle sabbie maggior-
mente permeabili hanno inoltre 
ridotto sensibilmente i tempi di 
consolidazione, ottenendo un 
grado di consolidazione del 70% 
in circa 18 gg e la completa dis-
sipazione delle Δu in circa 45 gg.
I dati di infissione sono stati 
impiegati poi per una prima 
stima del valore della portata 

limite del palo mediante l’ im-
piego delle formule dinamiche 
(formula Danese, 1956) mediante 
la nota formulazione:
Qlim= 1/N x Eu / (s+ (Eu/2Kp)^0,5)
N=coefficiente di riduzione;
energia utile durante la batti-
tura Eu =hu x Pmazza=441450 / 
n2 x 3.6 ton=820 t×cm, con n=44 
colpi/min;
s =rifiuto (avanzamento sul 
numero di colpi al minuto)  
Kp= A x Ec /L = coefficiente 
caratteristico del palo.
Considerando un rifiuto medio 
di 1.23 cm/colpo, la portata Qlim 
non ridotta è risultata compresa 
tra circa 1080 e 1630 kN adot-
tando coefficiente di sicurezza 
N rispettivamente pari a 3.0 e 
2.0. Tale valore è stato quindi 
confrontato con quanto otte-
nuto dalla prova di carico dina-
mica a elevata deformazione 
(Metodo CASE) effettuata subito 
dopo aver attestato il palo alla 
profondità di progetto. La prova 
CASE consiste nel sollecitare il 
palo con una forza assiale, gene-
rata da una massa in caduta 
libera, rilevando l’andamento 
della deformazione e dell’acce-
lerazione indotta alla testa del 
palo mediante una coppia di 
estensimetri e di accelerometri, 
montati in posizioni diametral-
mente opposte in sommità al 
palo. L’ impatto di masse di peso 
crescente induce progressive 

deformazioni e accelerazioni nel 
palo che sono misurate dagli 
appositi trasduttori comunicanti 
con un’unità di acquisizione PDA 
(Pile Driving Analyzer) mediante 
unità wireless, costituita da un 
pc dotato del software CAPWAP 
(Fig. 6). 
Le curve forza-tempo e veloci-
tà-tempo scelte e interpretate 
con il codice CAPWAP sono rap-
presentate in Fig. 7 insieme alla 
curva carico cedimento stimata 
che ha fornito una capacità 
portante di circa 2051 kN. Rap-
portando tale valore a quello 
precedentemente stimato con 
la formula Danese, è stato otte-
nuto un valore del coefficiente 
riduttore della portata limite 
pari a 1.60.

PROVA DI CARICO STATICA
La prova di carico è stata eseguita 
una volta completato il processo 
di consolidazione nelle argille 
basali, e ha previsto la seguente 
procedura di carico-scarico-rica-
rico:
I° ciclo di carico da n.4 incrementi 
da 135 kN fino al raggiungimento 
del carico di esercizio Neser=543 
kN; il palo pilota è rimasto sotto 
carico per circa 17 ore, prima di 
riprendere con i successivi incre-
menti di carico della II° fase di 
carico; I° ciclo di scarico veloce 
dell’ intero carico in tre steps da 
181 kN;

Fig. 5 Resistenza alla penetrazione dei pali infissi e misure piezometri elettrici
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Fig. 6 Schema di prova, vista sensori e battitura del palo, unità di acquisizione PDA 

Le curve forza-tempo e velocità-tempo scelte e interpretate con il codice CAPWAP sono rappresentate in 
Fig. 7 insieme alla curva carico cedimento stimata che ha fornito una capacità portante di circa 2051 kN. 
Rapportando tale valore a quello precedentemente stimato con la formula Danese, è stato ottenuto un valore 
del coefficiente riduttore della portata limite pari a 1.60. 

!      
Fig. 7 Diagrammi forza – velocità/tempo calibrati con CAPWAP e stima curva carico-cedimento palo 

Prova di carico statica 
La prova di carico è stata eseguita una volta completato il processo di consolidazione nelle argille basali, e ha 
previsto la seguente procedura di carico-scarico-ricarico: 

% I° ciclo di carico da n.4 incrementi da 135 kN fino al raggiungimento del carico di esercizio 
Neser=543 kN; il palo pilota è rimasto sotto carico per circa 17 ore, prima di riprendere con i 
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tre steps da 181 kN; 
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incrementi da 135 kN fino a 1493 kN corrispondente a 2.75 volte il carico di esercizio; scarico 
finale. 

Il carico è stato impresso alla testa del palo mediante un martinetto idraulico azionato da una centralina 
oleodinamica, opportunamente contrastato da una orditura di travi in acciaio vincolate ai pali di ancoraggio. 
Le letture ai comparatori per la misura dei cedimenti sono state effettuate con cadenze fisse per ogni 
incremento di carico, precisamente in corrispondenza di 5’ 10’, 20’, 30’, 40’, 50’ e 60’. In Fig. 8 è 
rappresentata la curva carico-cedimenti medi rilevati ottenuta. 
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Rapportando tale valore a quello precedentemente stimato con la formula Danese, è stato ottenuto un valore 
del coefficiente riduttore della portata limite pari a 1.60. 

!      
Fig. 7 Diagrammi forza – velocità/tempo calibrati con CAPWAP e stima curva carico-cedimento palo 

Prova di carico statica 
La prova di carico è stata eseguita una volta completato il processo di consolidazione nelle argille basali, e ha 
previsto la seguente procedura di carico-scarico-ricarico: 

% I° ciclo di carico da n.4 incrementi da 135 kN fino al raggiungimento del carico di esercizio 
Neser=543 kN; il palo pilota è rimasto sotto carico per circa 17 ore, prima di riprendere con i 
successivi incrementi di carico della II° fase di carico; I° ciclo di scarico veloce dell’intero carico in 
tre steps da 181 kN; 

% II° ciclo di carico mediante n.2 incrementi da 271 kN fino al carico di esercizio Neser, seguiti da n.7 
incrementi da 135 kN fino a 1493 kN corrispondente a 2.75 volte il carico di esercizio; scarico 
finale. 

Il carico è stato impresso alla testa del palo mediante un martinetto idraulico azionato da una centralina 
oleodinamica, opportunamente contrastato da una orditura di travi in acciaio vincolate ai pali di ancoraggio. 
Le letture ai comparatori per la misura dei cedimenti sono state effettuate con cadenze fisse per ogni 
incremento di carico, precisamente in corrispondenza di 5’ 10’, 20’, 30’, 40’, 50’ e 60’. In Fig. 8 è 
rappresentata la curva carico-cedimenti medi rilevati ottenuta. 

!  !  

Fig. 7 Diagrammi forza – velocità/tempo calibrati con CAPWAP e stima 
curva carico-cedimento palo

!  ! !  
Fig. 6 Schema di prova, vista sensori e battitura del palo, unità di acquisizione PDA 

Le curve forza-tempo e velocità-tempo scelte e interpretate con il codice CAPWAP sono rappresentate in 
Fig. 7 insieme alla curva carico cedimento stimata che ha fornito una capacità portante di circa 2051 kN. 
Rapportando tale valore a quello precedentemente stimato con la formula Danese, è stato ottenuto un valore 
del coefficiente riduttore della portata limite pari a 1.60. 

!      
Fig. 7 Diagrammi forza – velocità/tempo calibrati con CAPWAP e stima curva carico-cedimento palo 

Prova di carico statica 
La prova di carico è stata eseguita una volta completato il processo di consolidazione nelle argille basali, e ha 
previsto la seguente procedura di carico-scarico-ricarico: 

% I° ciclo di carico da n.4 incrementi da 135 kN fino al raggiungimento del carico di esercizio 
Neser=543 kN; il palo pilota è rimasto sotto carico per circa 17 ore, prima di riprendere con i 
successivi incrementi di carico della II° fase di carico; I° ciclo di scarico veloce dell’intero carico in 
tre steps da 181 kN; 

% II° ciclo di carico mediante n.2 incrementi da 271 kN fino al carico di esercizio Neser, seguiti da n.7 
incrementi da 135 kN fino a 1493 kN corrispondente a 2.75 volte il carico di esercizio; scarico 
finale. 

Il carico è stato impresso alla testa del palo mediante un martinetto idraulico azionato da una centralina 
oleodinamica, opportunamente contrastato da una orditura di travi in acciaio vincolate ai pali di ancoraggio. 
Le letture ai comparatori per la misura dei cedimenti sono state effettuate con cadenze fisse per ogni 
incremento di carico, precisamente in corrispondenza di 5’ 10’, 20’, 30’, 40’, 50’ e 60’. In Fig. 8 è 
rappresentata la curva carico-cedimenti medi rilevati ottenuta. 

!  !  
Fig. 8 Schema prova di carico statica; curva carico-cedimento

Le letture ai comparatori per la 
misura dei cedimenti sono state 
effettuate con cadenze fisse per 
ogni incremento di carico, preci-
samente in corrispondenza di 5’ 
10’, 20’, 30’, 40’, 50’ e 60’. In Fig. 8 è 
rappresentata la curva carico-ce-
dimenti medi rilevati ottenuta.
L’entità e l’andamento degli spo-
stamenti ottenuti sotto il carico di 
esercizio Neser (circa 2.3 mm) fa 
ritenere che gli spostamenti misu-
rati siano essenzialmente da col-
legare alle deformazioni in campo 
elastico del palo. La rigidezza 
assiale effettiva del palo pilota è 
pari a circa K = 235000 kN/m. Nel 
II° ciclo carico il comportamento 
deformativo del palo in c.a.c. 
risulta regolare e contraddistinto 
da curvature poco accentuate, a 
evidenza del raggiungimento di 
tassi di lavoro largamente sop-
portabili e debitamente inferiore 
a quello limite identificativo del 
raggiungimento della capacità 
portante ultima Qlim. Il cedimento 
scontato al massimo carico di 
prova è risultato pari a 8.26 mm e 
nell’ordine del 1.6% del diametro 
del palo, di gran lunga inferiore 
alla soglia del 10% (pari a 50 mm 
per il palo in c.a.c.) con cui viene 
solitamente identificato il raggiun-
gimento delle condizioni limite, a 
conferma che, anche ai massimi 
valori di prova, i carichi risultano 
trasferiti praticamente per ade-
sione laterale. Sovrapponendo 
alla curva carico-cedimento la 
curva elastica del palo EA/L, la 
punta verrebbe mobilizzata solo 
per carichi superiori ai 700 kN, con 
cedimenti massimi al più nell’or-
dine dei 5-6 mm. Condizioni che 
hanno consentito di escludere la 
possibilità di apprezzabili cedi-
menti della palificata in fase di 
esercizio. La prova di carico statica 
è stata inoltre confrontata con la 
prova di carico dinamica CASE. A 
tal fine è stata inizialmente ricer-
cata la legge empirica di com-
portamento di letteratura meglio 
interpolante i dati sperimentali, 
trovando un ottimo accordo con le 

II° ciclo di carico mediante n.2 
incrementi da 271 kN fino al carico 
di esercizio Neser, seguiti da n.7 
incrementi da 135 kN fino a 1493 
kN corrispondente a 2.75 volte il 
carico di esercizio; scarico finale.
Il carico è stato impresso alla 
testa del palo mediante un mar-
tinetto idraulico azionato da 
una centralina oleodinamica, 
opportunamente contrastato da 
una orditura di travi in acciaio 
vincolate ai pali di ancoraggio. 
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leggi empiriche di Chin e Decourt. 
L’applicazione metodo di Davisson 
(1972) ha quindi fornito un valore 
prudenziale del carico limite, Qlim-, 
il cosiddetto “offset limit load”, cor-
rispondente all’intersezione tra la 
curva carico-cedimento estrapolata 
e il carico corrispondente al cedi-
mento w* pari alla compressione 
elastica del palo wel+ 4 mm + un 
fattore pari a Dp/120, con Dp = dia-
metro palo, ottenendo una portata 
pari a circa Qlim- ≈ 2100 kN, valore 
del tutto comparabile a quello for-
nito dalla prova di carico dinamica 
CASE con il codice CAPWAP, pari a 
2051 kN (Fig. 9). 
Considerato che per pali battuti è 
usuale attendersi un incremento 
della capacità portante nel tempo 
dopo l’installazione del palo per 
effetto del cosiddetto “soil set-up”, 
e che la prova dinamica è stata ese-
guita a fine battitura, si è ritenuto 
utile procedere anche a una stima 
della Qlim facendo affidamento 
al consolidato metodo delle “for-
mule statiche”, tenendo in conto 
del miglioramento delle caratteri-
stiche dei terreni nel calcolo della 
resistenza laterale Ql in tensioni 
efficaci (metodo β), e assumendo 
una resistenza unitaria alla punta 
pari a qb=1.6 MPa, sulla base dei 
dati penetrometrici relativi alle 
argille limose AL. Operando in tal 

modo si è pervenuto a un valore di 
Qlim pari a circa 2300 kN per il palo 
pilota in c.a.c., maggiore di circa il 
9.5% rispetto all’offset limit load 
di Davisson e del 12% rispetto alla 
portanza fornita dal codice CAPWAP. 

RIFLESSI PROGETTUALI - 
CONTROLLI IN CORSO 
D’OPERA
L’esito delle prove di carico eseguite 
ha chiaramente confermato come 
i pali prefabbricati in c.a.c. siano in 
grado di raggiungere una elevata por-
tanza anche in terreni inconsistenti 
e sabbioso-limosi ricchi di paglia 
marina tipici dell’area portuale di 
Cagliari, avvalorando le previsioni 
di progetto riguardante il numero 
di pali previsto e i carichi appli-

cati sulle opere di fondazione delle 
opere a giorno. La portata limite sti-
mata con le formule statiche è risul-
tata maggiore di circa il 12% rispetto 
a quella fornita dal codice CAPWAP 
che è a sua volta comparabile all’of-

fset limit load ottenuto dall’appli-
cazione del metodo di Davisson 
(1972) alla prova di carico statica. 
Tali evidenze avvalorano l’elevata 
attendibilità del metodo dinamico 
CASE che si è confermato come un 

efficace e veloce prova di controllo 
della effettiva capacità portante dei 
pali battuti. In tal modo è stato inol-
tre possibile tarare anche le formule 
dinamiche (formula Danese), con-
sentendo un immediato riscontro 
in corso d’opera delle prestazioni 
attese dei 381 pali in c.a.c. che si 
sono concluse in circa 4-5 mesi di 
operatività, operando sia a terra che 
da mare mediante l’ausilio di idonee 
attrezzature installate su pontone 
autopropulso. Sulla base degli esiti 
del campo prova è stato quindi 
definito un accurato programma di 
prove e controlli in corso d’opera 
concernente: registrazione per tutti 
i 381 pali dei rifiuti durante l’infis-
sione; n. 9 prove di carico dinamiche 
(Metodo CASE); n. 20 controlli non 
distruttivi mediante prove PIT; con-
trollo delle sollecitazioni indotte sui 
pali durante la battitura, che hanno 
tutte fornito risultati positivi (Fig. 10).
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L’entità e l’andamento degli spostamenti ottenuti sotto il carico di esercizio Neser (circa 2.3 mm) fa ritenere 
che gli spostamenti misurati siano essenzialmente da collegare alle deformazioni in campo elastico del palo. 
La rigidezza assiale effettiva del palo pilota è pari a circa K = 235000 kN/m. Nel II° ciclo carico il 
comportamento deformativo del palo in c.a.c. risulta regolare e contraddistinto da curvature poco accentuate, 
a evidenza del raggiungimento di tassi di lavoro largamente sopportabili e debitamente inferiore a quello 
limite identificativo del raggiungimento della capacità portante ultima Qlim. Il cedimento scontato al massimo 
carico di prova è risultato pari a 8.26 mm e nell’ordine del 1.6% del diametro del palo, di gran lunga 
inferiore alla soglia del 10% (pari a 50 mm per il palo in c.a.c.) con cui viene solitamente identificato il 
raggiungimento delle condizioni limite, a conferma che, anche ai massimi valori di prova, i carichi risultano 
trasferiti praticamente per adesione laterale. Sovrapponendo alla curva carico-cedimento la curva elastica del 
palo EA/L, la punta verrebbe mobilizzata solo per carichi superiori ai 700 kN, con cedimenti massimi al più 
nell’ordine dei 5-6 mm. Condizioni che hanno consentito di escludere la possibilità di apprezzabili cedimenti 
della palificata in fase di esercizio. La prova di carico statica è stata inoltre confrontata con la prova di carico 
dinamica CASE. A tal fine è stata inizialmente ricercata la legge empirica di comportamento di letteratura 
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cosiddetto “offset limit load”, corrispondente all’intersezione tra la curva carico-cedimento estrapolata e il 
carico corrispondente al cedimento w* pari alla compressione elastica del palo wel+ 4 mm + un fattore pari a 
Dp/120, con Dp = diametro palo, ottenendo una portata pari a circa Qlim- ≈ 2100 kN, valore del tutto 
comparabile a quello fornito dalla prova di carico dinamica CASE con il codice CAPWAP, pari a 
2051 kN (Fig. 9).  
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l’installazione del palo per effetto del cosiddetto “soil set-up”, e che la prova dinamica è stata eseguita a fine 
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circa 4-5 mesi di operatività, operando sia a terra che da mare mediante l’ausilio di idonee attrezzature 
installate su pontone autopropulso. Sulla base degli esiti del campo prova è stato quindi definito un accurato 
programma di prove e controlli in corso d’opera concernente: registrazione per tutti i 381 pali dei rifiuti 
durante l’infissione; n. 9 prove di carico dinamiche (Metodo CASE); n. 20 controlli non distruttivi mediante 
prove PIT; controllo delle sollecitazioni indotte sui pali durante la battitura, che hanno tutte fornito risultati 
positivi (Fig. 10). 
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Fig. 10 Prove non distruttive PIT 

CONCLUSIONI 
La realizzazione della nuova Darsena Pescherecci del Porto di Cagliari si è rivelata alquanto impegnativa a 
causa di particolari problemi geotecnici connessi con la presenza di terreni scadenti e molto compressibili 
per importanti spessori. L’impiego della tecnologia dei pali prefabbricati in c.a.c., ha consentito di superare le 
criticità presenti e di evitare così onerosi rifacimenti e adeguamenti futuri. 
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CONCLUSIONI
La realizzazione della nuova 
Darsena Pescherecci del Porto 
di Cagliari si è rivelata alquanto 
impegnativa a causa di parti-
colari problemi geotecnici con-
nessi con la presenza di terreni 
scadenti e molto compressibili 
per importanti spessori. L’ im-
piego della tecnologia dei pali 
prefabbricati in c.a.c., ha con-
sentito di superare le criticità 
presenti e di evitare così one-
rosi rifacimenti e adeguamenti 
futuri.
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L’ingegneria nella 
morsa di norme e 
burocrazia

Lettere

I l Presidente dell’Ordine degli 
Ingegneri di Sondrio, Marco 
Scaramellini, ci ha inviato la 
lettera di un iscritto a lui indi-

rizzata. Si tratta di un ingegnere 
che vanta oltre mezzo secolo di 
attività e che propone il suo pun-
to di vista sull’evoluzione del-
la professione di ingegnere. Ne 
proponiamo una sintesi.

Dopo oltre 50 anni di professio-
ne, esercitata, penso onorevol-
mente (ma lascio il giudizio de-
finitivo e più obiettivo a chi mi 
ha conosciuto), sento l’esigenza 
di manifestare alcune mie con-
siderazioni che vorrei dedicare, 
sia a chi si accinge a intrapren-
dere la professione, che a quan-
ti (pochi), a vario titolo, cercano 
di agevolarne il corretto svolgi-
mento, e a quanti (molti) rendo-
no la stessa sempre più disuma-
na e complicata. Naturalmente 
quanto dirò in seguito è frutto 
solo di mie personali considera-
zioni.
Come tutte le cose, anche la 
professione di ingegnere ha su-
bito, nel tempo, una notevole 
evoluzione dovuta a molteplici 
cause e alla sempre maggiore 
necessità di specializzazione in 
relazione al mutare delle co-
noscenze tecniche. Se infatti i 
maggiori progettisti dei tempi 
andati erano persone partico-
larmente dotate e versatili (ge-
niali) che si distinguevano solo 
per le capacità e il merito, sen-
za particolari titoli accademici 
o di studio, in tempi successivi 
si è sentita la necessità di isti-
tuire delle Scuole di Ingegneria, 
per diffondere l’ insegnamento 
e le conoscenze tecniche che 
venivano di volta in volta sco-
perte e codificate. Dalle prime 
suddivisioni fra Ingegneria Civi-
le-Architettura e Ingegneria In-
dustriale si è arrivati agli oltre 
27 corsi di laurea specialistica 
attuali del Politecnico. Anche le 
sedi delle Scuole di ingegneria 
si sono moltiplicate negli anni 
per venire incontro alle esi-
genze di un maggior numero di 
fruitori. Questo naturalmente 
è un bene perché comporta un 
generale arricchimento cultura-
le, ma ha creato la necessità di 
attribuire, per esempio, valore 
legale ai titoli di studio o pre-
vedere particolari “abilitazioni” 
per l’esercizio delle cosiddette 
professioni “protette”, o addi-
rittura istituire, per alcune ca-
tegorie, il cosiddetto “numero 
chiuso”. Pertanto, se un tempo 
“emergevano” solo personalità 
particolarmente dotate, capa-

ci e meritevoli, anche se non 
ufficialmente “abilitate”, ora si 
assiste al fenomeno opposto, 
e cioè che tutti, purché dotati 
del prescritto titolo abilitan-
te, si sentono, solo per questo, 
autorizzate a progettare (o ma-
gari solo a “firmare”) anche se 
non hanno (o non hanno più) le 
cognizioni tecniche e le capaci-
tà necessarie. Il legislatore ha 
cercato di rimediare a tale stato 
di cose nei seguenti modi: intro-
ducendo normative sempre più 
dettagliate e complicate; codifi-
cando l’obbligo di aggiornamen-
to professionale; amplificando 
gli adempimenti burocratici.

NORMATIVA
Ritengo che la normativa, sem-
pre più dettagliata e complicata, 
se da un lato può essere di aiuto 
e di guida nella progettazione, 
dall’altro, alcune volte, rischia di 
far perdere di vista il significato 
vero e gli aspetti principali dei 
problemi da affrontare. Si è in-
fatti costretti ad avere sempre a 
disposizione per la consultazio-
ne ponderosi volumi, circolari, 
Eurocodici e così via. La com-
plicazione normativa costringe 
anche all’uso di strumenti di 
calcolo, più o meno sofisticati, 
che non sempre sono alla por-
tata degli utenti comuni e non 
sempre colgono il reale compor-
tamento fisico delle strutture. I 
risultati ottenibili devono, nella 
maggior parte dei casi, essere 
accettati passivamente in quanto 
non sempre è possibile interpre-
tarli correttamente, né verificarli 
con semplici procedure. Per non 
parlare di eventuali “buchi neri” 
nei software o di risultati infi-
ciati da dati inesatti introdotti o 
da ipotesi di calcolo discutibili. 
Mi piace qui ricordare l’opinio-
ne dell’ insigne Progettista Ing. 
Pierluigi Nervi, che negli anni 
‘60 del secolo scorso, quando si 
andavano sviluppando i moderni 
metodi di calcolo con gli elabo-
ratori elettronici, affermava: “ i 
metodi e le nuove procedure di 
calcolo dovrebbero essere usati 
solo da chi potrebbe anche farne 
a meno….”. In quanto la “proget-
tazione” è cosa profondamente 
diversa dalla “calcolazione”. 

AGGIORNAMENTO 
PROFESSIONALE
Ritengo dovere morale di ogni 
persona, a maggior ragione dei 
professionisti in generale, te-
nersi informati e aggiornati su 
quanto accade nel mondo e, in 
particolare, su quanto può es-
sere utile nella vita e nella pro-
fessione (qualunque essa sia). 

di Armando Zambrano

L’ingegneria, nel passato come nel pre-
sente, è stata determinante per il pro-
gresso dell’Italia e degli altri paesi. È 
giunto, però, il momento di riflettere 
su quale progresso vogliamo garan-
tire ai nostri figli nel prossimo futuro. 
La tecnica e le tecnologie, che l’ inge-
gneria genera e governa, non possono 
essere avulse dal contesto sociale in 
cui si opera. Gli ingegneri devono por-
si non solo l’obiettivo dell’efficienza, 
dell’efficacia e della crescita tout court, 
ma di una crescita sostenibile, equa e 
inclusiva. Come professionisti dobbiamo operare 
preservando le risorse del pianeta, consegnando alle 
future generazioni un ambiente integro, vivibile e si-
curo, consentendo a chi verrà dopo di ammirare ciò 
che noi siamo riusciti a realizzare. Non a caso il World 
Engineering Forum 2017, organizzato dal CNI, ha avu-
to come titolo “Salvaguardare il patrimonio comune 
dell’umanità. La grande sfida per gli ingegneri”. Lad-
dove per patrimonio comune intendiamo l’ambiente 
naturale, il patrimonio storico-artistico-architettoni-
co, gli spazi urbani grandi o piccoli, le infrastrutture 
materiali e immateriali, l’ insieme delle tecnologie 

di cui disponiamo, i sistemi produttivi 
che generano beni e servizi.  È giunto 
il momento di progettare, creare, pro-
durre in modo più sostenibile e con 
una prospettiva improntata alla sal-
vaguardia di tutto ciò che ci circonda. 
Anche attraverso un uso efficiente del-
le risorse naturali di cui disponiamo, 
garantendo lo sviluppo delle comunità 
che insistono in ciascun territorio, del-
le persone, dei cittadini, che utilizzano 
ciò che noi ingegneri progettiamo. A 
questi stessi concetti direi che si ispi-
ra perfettamente questo interessante 
volume di Salvatore D’Agostino che al 

rapporto tra Ingegneria e Beni culturali ha dedicato 
tante idee ed energie, offrendo un contributo deci-
sivo all’affermazione della teoria secondo cui la con-
servazione del patrimonio costruito deve basarsi sul 
rispetto della storia materiale. Il libro si avvale del 
prezioso contributo di diversi esperti che abbraccia-
no tutti i complessi ambiti nei quali ingegneria e Beni 
culturali interagiscono. All’amico Salvatore vanno anche 
i ringraziamenti del CNI e degli ingegneri italiani per il 
grande impegno profuso in questi anni per l’organizzazi-
one dei convegni sulla “Storia dell’Ingegneria”, quest’an-
no giunto alla 7ª edizione.

Libri

L’autore

Salvatore D’Agostino è uno dei massimi esperti di ingegneria applicata alla conservazione dei Beni cul-
turali. Già Professore ordinario di Scienza delle costruzioni presso l’Università Federico II di Napoli, dal 
2008 è docente del corso di perfezionamento in Ingegneria per i Beni culturali che si tiene nella stessa 
università. Membro dell’Accademia Pontaniana di Napoli, è Presidente dell’Associazione Nazionale di 
Storia dell’Ingegneria. Ha diretto a più riprese il Centro interdipartimentale di Ingegneria per i Beni 
culturali dell’Università Federico II.

Ingegneria e Beni culturali

Efficienza nei Lavori Pubblici 
Criteri e strumenti per Programmazione, Progettazione, 
Affidamento, Esecuzione, Gestione

di Angelo Domenico Perrini

“Efficienza”, concetto chiave che 
permea questo testo, si fonda sui 
principi di efficacia, economicità 
e tempestività, in coerenza con 
la cornice normativa delineata 
dal Codice dei Contratti Pubblici 
(D.Lgs. 50/2016), così come modifi-
cato e integrato dal D.Lgs. 56/2017. 
Declinare efficienza nelle fasi di 
programmazione, progettazione, 
affidamento, esecuzione e gestione 
dei lavori pubblici significa miglio-
rare il rapporto tra benefici attesi 
e costi complessivi da sostenere e 
contribuire al contenimento della 
spesa pubblica in infrastrutture. 
Attraverso numerose mappe con-
cettuali ed esempi applicativi sono 
introdotti i principali strumenti metodologici per 
ottimizzare i processi decisionali e disciplinare le 
attività all’ interno delle distinte fasi del proced-
imento tecnico-amministrativo. Il testo, di scor-

revole lettura, ha il pregio di affrontare il tema 
in maniera chiara, sviluppando l’ intera filiera 

dalla programmazione al collaudo 
dell’opera pubblica, passando per 
la progettazione, approvazione, 
affidamento e direzione lavori, e 
ha tra gli scopi dichiarati quello 
di contribuire alla formazione e 
all’aggiornamento dei Professionis-
ti coinvolti nel processo realizzati-
vo alla luce del Codice dei Contratti 
Pubblici: l’art. 38, infatti, sottolinea 
l’ importanza, per la qualificazione 
delle stazioni appaltanti e delle 
centrali di committenza, del “siste-
ma di formazione e aggiornamento 
del personale”, includendolo tra 
i “requisiti di base”. Garantire la 
“presenza nella struttura organizza-
tiva di dipendenti aventi specifiche 

competenze” nello svolgimento delle attività leg-
ate al processo realizzativo delle opere pubbliche 
costituisce l’ indispensabile premessa per perse-
guire l’efficienza.

L’autore
Andrea Ferrante è Ingegnere Civile Idraulico, laureato con lode nel 1984 presso l’Università degli Studi 
“La Sapienza” di Roma, è Dirigente del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. Dal 1997 ricopre il 
ruolo di Consigliere Tecnico presso il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, massimo organo tecnico 
consultivo dello Stato. Con la qualifica di Professore a contratto, è titolare dall’anno accademico 
2000/2001 del corso di “Principi di gestione dei lavori pubblici” (ora “Diritto dei lavori pubblici” – 
Secondo Modulo) presso il Dipartimento di Ingegneria della Università degli Studi “Roma Tre”. È Vice 
Presidente Internazionale Onorario PIANC, la più autorevole associazione tecnica mondiale nel settore 
dell’ ingegneria marittima. È anche autore di numerose pubblicazioni tecniche a livello nazionale e 
internazionale, con particolare riferimento ai temi dell’ ingegneria portuale e costiera.

BREVI CONSIDERAZIONI DI UN EX COLLEGA |



23

© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione

STAND 9 - HALL A01 13/16 MARZO 2018

Il legislatore ha però ritenuto, 
negli scorsi anni, di dover co-
dificare e normare anche tale 
aggiornamento per le principali 
professioni, istituendo, oltre che 
l’abilitazione per l’accesso e la 
relativa disciplina “ordinistica”, 
anche un complicato sistema 
con punteggi di “CREDITI E DE-
BITI” da acquisire e mantenere 
per poter continuare l’esercizio 
professionale. Questa iniziativa 
è senz’altro lodevole perché crea 
nuove occasioni di incontro e di 
arricchimento culturale e pro-
fessionale, se viene vista come 
una opportunità, mentre se vie-
ne interpretata come un ulterio-
re obbligo burocratico (oltre ai 
molti altri che vengono inventati 
quotidianamente e di cui si dirà 
in seguito) finirà per ridursi a 
una inutile perdita di tempo. Mi 
è infatti capitato di partecipare 
ad alcuni eventi di aggiornamen-
to, ben strutturati, interessanti 
e utili, ma ho notato anche che 
alcuni “partecipanti”, si rintana-
vano sonnacchiosi in fondo alla 
sala in perenne consultazione 
del “tablet” e in attesa del ter-
mine dell’evento, pronti solo ad 
accumulare gli agognati “CRE-
DITI”. Naturalmente si tratta di 
una esigua minoranza che non 
apprezza nemmeno i lodevoli 
sforzi di chi, con disinteressato 
impegno, promuove e organizza 
gli eventi formativi. 

ADEMPIMENTI BUROCRATICI
Come in altri campi anche nella 
professione si stanno moltipli-
cando le incombenze burocrati-
che che sovente vanno a disca-
pito del contenuto propriamente 
tecnico e professionale. Si sta, 
infatti, scaricando sugli utenti 
in generale, e sui professionisti 
in particolare, una serie di in-
combenze che un tempo erano 
prerogativa e competenza del-
le Pubbliche Amministrazioni. 
Mi riferisco in particolare, ad 
esempio, alle varie autorizzazio-
ni, permessi etc. che un tempo 
venivano rilasciati, su doman-
da, e previa adeguata istruttoria 
da parte dei funzionari addetti 
(COMUNI, SUAP, ASL, VV.FF. etc.) 
– funzionari di solito compe-
tenti – che risultavano di aiuto 
al professionista e coresponsa-
bili della correttezza di quanto 
autorizzato. Attualmente, con 
la scusa della semplificazione, i 
professionisti devono certificare 
e asseverare il rispetto di tutte 
le leggi e normative applicabili, 
a pena di pesanti sanzioni nel 
caso in cui, malauguratamen-
te, qualche particolare regola o 
normativa sia sfuggita, compli-
ce anche la sovrapproduzione 
e il sovrapporsi di leggi e rego-
lamenti. Per non parlare della 
modulistica, che sempre nell’ot-
tica della “semplificazione” è 
diventata pletorica e ripetitiva. 
Quando poi si è alle prese con 
le varie incombenze fiscali (di-
chiarazioni, comunicazioni, au-
toliquidazioni, studi di settore, 
ritenute d’acconto…) o si incari-
ca un commercialista, oppure ci 
si dovrà districare nella giungla 
delle Istruzioni, delle normati-
ve, dei rimandi con il rischio di 
inevitabili errori o dimenticanze. 

Ricordo che anni orsono un Pre-
sidente della Repubblica definì 
“lunare” il modello di dichiara-
zione dei redditi, mentre adesso 
che la Luna è stata esplorata, 
occorrerà paragonarla a qual-
cos’altro. Mi piacerebbe che il 
Ministro delle Finanze provasse 
personalmente a compilare una 
denuncia dei redditi di qualche 
professionista, senza farsi aiuta-
re dai suoi funzionari, e solo al-
lora potremo sperare in qualche 
futura e vera “semplificazione”. 

Lascio ai lettori trarre le conclu-
sioni che riterranno opportune 
e sarebbe gradito un parere da 
parte dei colleghi e magari anche 
di coloro che potrebbero cer-
care di semplificare veramente 
le cose (legislatori e funzionari 
Pubblici). Da parte mia, senten-
domi ormai inadatto e inade-
guato a proseguire nella libera 
professione, così come si è “evo-
luta“ in questi cinquant’anni, po-
trò dedicarmi, fino a quando mi 

sarà concesso dal Padreterno, a 
più prosaiche attività hobbisti-
che manuali che sono per me di 
maggior soddisfazione e gratifi-
cazione. Penso infatti che i risul-
tati di tali attività abbiano anche 
una vita meno effimera della 
valanga di carte di cui è detto 
in precedenza, carte destinate 
al macero o all’oblio una volta 
passato il prescritto numero di 
anni. Mi sto dedicando anche a 
rileggere alcuni testi di Scien-
za e Tecnica delle Costruzioni 
(Belluzzi e Pozzati) e a meditare 
sulle considerazione di alcuni il-
lustri Maestri della generazione 
precedente alla mia. Mi riferisco 
in particolare ai Professori Ing. 
Arturo Danusso e PierLuigi Nervi, 
nonché alle memorabili lezioni 
di Meccanica Razionale dell’ in-
dimenticabile prof. Bruno Finzi. 
Ritengo anche giusto, avendo 
ormai superato l’età “canonica” 
di 75 anni lasciare il posto alle 
nuove generazioni, augurando 
loro ogni bene. 

Il Commento
Il sovrapporsi di norme e regole, unitamente alla tenden-
za, sempre più marcata, di “ isolare” competenze special-
istiche (come si evince dalle strutture delle norme e dai 
piani formativi delle università, molto più di quelli delle 
scuole!) non aiuta il riconoscimento e la valorizzazione 
dell’ ingegneria. L’ ingegneria, infatti, è per dna disciplina 
trasversale in grado di tradurre ed interpretare linguaggi 
differenti per comporli nella sintesi del progetto. 
E’ gestione della complessità. La bella lettera del collega 
sottolinea quanta necessità abbiamo, in questo Paese, 
di riportare al centro la cultura della gestione della 
complessità. Non come processo scompositivo e additivo 
(scompongo un problema complesso in problemi ap-
parentemente semplici e poi sommo le soluzioni), bensì 
come processo multidisciplinare in cui le competenze si 
integrano sincronicamente.

G I A N N I  M A S SA , 
V i c e  P r e s i d e n t e  V i c a r i o ,  C N I
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La passione per l’ingegneria  
e la tecnologia percorre 
l’intera storia di Valsir e si 
traduce in innovazione

Da più di trent’anni Valsir migliora il benessere del vivere 
all’interno di ogni ambiente, progettando e realizzando 
sistemi sostenibili per l’impiantistica idraulica che si 
contraddistinguono per il comfort elevato, la sicurezza e la 
resistenza al tempo.
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